q III II lllllll llllllllllll 

" 773TL7 " QQ^QQ^ 



€€ 


Conta essere giovani ma non basta. Con ie mie critiche ho dato uno scossone emotivo ai 
miiitanti dei partito. Credo nei Pd, ma ci ho anche messo la faccia. A Berlusconi dico che 
se ne deve fare una ragione. Non sarà né la prima né l’ultima volta... Debora Serracchiani, 9 giugno 





Berlusconi ostaggio 

Cede al ricatto di Bossi: 
nessun sostegno 
al referendum elettorale 


Il Pd: comanda la Lega ^ ALLE PAGINE 4-2 


Grana Padana 


Napolitano al Csm 
«Riforme possibili 
ma senza strappò 

Il Capo dello Stato ai Pm: «Stop ai 
protagonismi», intercettazioni, ii governo 
biinda ii voto alle pagine 24-25 



Berlinguer 
25 anni dopo 
lo speciale 
de runità 

Domani 8 pagine. Oggi ii 
ricordo di Reichlin e di Rai 

Due ALLE PAGINE 32-33/40-41 
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Filo rosso 

fl ricatto 
della Lega 

Non sono passate dodici ore daiio spogiio, ia 
geografia deiia cosiddetta Padania - finora 
ignota aiie carte scoiastiche, non esciudiamo 
novità imminenti - si estende fino ai Lazio e 
coionizza ie isoie. Con reattività che aiuta a 
capire ie ragioni dei successo ieghista Bossi e 
i suoi passano aii'incasso. Ecco cosa intende¬ 
vamo con: ia Lega detterà i’agenda dei gover¬ 
no, ii premier abbandonato dai voto cattoiico 
resterà ostaggio dei iumbard. Atto primo: 
reduce da una cena con Bossi, Beriusconi fa 
sapere, su carta intestata deiia presidenza dei 
Consigiio, che non «è opportuno» sostenere ii 
referendum. Bossi non io vuoie. Beriusconi 
esegue nonostante sia chiarissimo che gii 
converrebbe parecchio, invece. China ia testa 
ai voiere deiia Lega. Atto secondo: ia fiducia 
sui ddi intercettazioni. Questo giornaie guai- 
che settimana fa aveva titoiato in prima pagi¬ 
na «li ricatto»: si diceva che ii Pdi avrebbe 
votato ie norme suii'immigrazione care aiia 
Lega in cambio dei voto ieghista suiie intercet¬ 
tazioni. A Bossi preme cacciare gii immigrati, 
a Beriusconi ostacoiare ii iavoro deiia magi¬ 
stratura. Un favore a te e uno a me, ecco 
come si tiene saida un'aiieanza. Resta ii probie- 
ma di Fini, già piuttosto innervosito daii'esito 
deiia fusione di An con Forza itaiia: non è che 
gii abbia giovato. D'aitra parte ii presidente 
deiia Camera, tutti io sanno, gioca una sua 
partita che ormai prescinde totaimente dai- 
i’adesione degii ex coionneiii di An divenuti 


pretoriani ai soido dei premier. Una partita 
personaie per ia ieadership: io fa iavorando 
suiia moderazione. Ieri ha detto: io invece ii 
referendum io voto. Una dichiarazione di 
bandiera. È chiaro che se Beriusconi dà io 
stop è diffidie assai che si arrivi ai quorum, dei 
resto ie posizioni a sinistra sono quanto meno 
incerte. Ci sentiamo di esciudere una mobiiita- 
zione di massa. È per dire che da una parte ci 
sono Siivio e i'amico Umberto - «iasceremo ia 
poiitica insieme» - daii'aitra c’è Fini che aspetta 
quei giorno. 

Certo che ie amministrative per ii Pd sono an¬ 
date maie. Fa ridere chi dice - aizando come 
ai soiito ia voce - che io si vogiia nascondere. 
L'Unità i’ha scritto per prima, moite settimane 
fa, dando ia copertina ad un'intervista in cui 
Paoio Fontaneiii, responsabiie Enti iocaii dei 
Pd, avvertiva con chiarezza: ii centrosinistra 
può perdere ia maggioranza deiie amministra¬ 
zioni iocaii. È andata così in moite province: 
maie come previsto. Megiio dei previsto iad- 
dove ii centrodestra aveva cantato vittoria 
troppo presto: si va ai baiiottaggi quasi sem¬ 
pre in vantaggio, ia partita è da giocare. Lo è 
nonostante gii errori. Certo che due mesi a 
Franceschini non sono bastati a mettere 
mano aiia compiessa ragnateia dei poteri 
iocaii: non è riuscito a rinnovare dove doveva 
e a sostenere ii nuovo dove poteva. Tuttavia 
ia strada da percorrere è chiara. Si tratta di 
iavorare ai ricambio - sui territorio, come si 
dice - e aii’apertura ad aiieanze fra chi esprime 
vaiori e programmi condivisi. Leggete i'anaiisi 
dei fiussi eiettoraii. Leggete poi i'intervista a 
De Magistris, recordman di preferenze per 
i'Idv, e ai più votato dei Pd, David Sassoii. Chi 
segue ia poiitica ha visto ieri a Montecitorio 
una nuova mappa dei diaiogo. Un diverso 
rispetto reciproco, anche. A voite bisogna 
contarsi. Votare serve anche a questo, d’aitra 
parte: indica da dove ripartire. 


Oggi nel giornale 

PAG. 26-27 ITALIA 


Oggi Gheddafi arriva a Roma 
tra tensioni e summit politici 



PAG. 28-29 ESTERI 

Air France, i piloti protestano: 
«Ora nuovi sensori di velocità» 



PAG. 34 ECONOMIA 

Tremonti: «Non ci sono 
altri soldi contro la crisi» 



PAG. 27 ITALIA 

Addio Renzo Foa. Il ricordo di Veltroni 


PAG. 22 FOGLIETTONE 

La poesia più forte del petrolio 

PAG. 30 ESTERI 

Libano, intervista a Walid Jumblatt 


PAG. 42-43 CULTURE 

«Woodstock? Una missione divina» 


PAG.46-47 SPORT 

Siena-Milano: una sola nel canestro 
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PARLANDO Come preannunciato Noemi Letizia ha lasciato il fidanzato, tal 
DpjtoiiiA Domenico Cozzolino, dopo il voto. A sostenere la sceneggiata 
napoletana una lite in discoteca documentata da Diva e donna. 


njnit'a 

mercoledì 

IO GIUGNO 
2009 



Staino 



Zorro 


Marco Travaglio 


Tutto sommato, anzi detratto 


C he Al Tappone abbia perso le Europee, no¬ 
nostante gli sforzi eroici dei servi bugiardi, 
lo sa anche lui: infatti non parla da tre gior¬ 
ni, il che a un diarreoico della favella deve costare 
parecchio. Che poi il centrodestra abbia vinto le 
amministrative gli rode ancor di più: alle ammini¬ 
strative lui non era candidato, mentre alle euro¬ 
pee sì (ancorché ineleggibile). Per la prima volta il 
suo nome, invece di portar voti ai suoi, li sottrae. 
Ha imboccato la parabola discendente, la terza. Il 
guaio è che le altre due volte, quando lui perse le 
politiche, andò al governo il centrosinistra, che si 
prodigò a far dimenticare le sue porcate e a resusci¬ 
tarlo. E le premesse per il terzo replay ci sono tut¬ 
te. Basta vedere la spensierata allegrezza con cui i 
cosiddetti leader Pd han commentato la disfatta: 


17 province e 4,1 milioni di voti persi. E meno ma¬ 
le che Di Pietro ne ha intercettati 1,75 e che, con 
un po’ di antiberlusconismo deU’ultim’ora, France- 
schini ha frenato l’emorragia che con Veltroni, 
quello della «vocazione maggioritaria», aveva por¬ 
tato il Pd più vicino al 20 che al 30%. Ma il saldo 
del centrosinistra è -2,4 milioni di voti, mentre 
quello del centrodestra -1,4 (Pdl -2,9, Lega Nord 
+ 1,5). Altro che «tutto sommato»: tutto detratto, 
piuttosto. Ora si ascoltano i commenti stupefacen¬ 
ti delle Melandri («con l’antiberlusconismo non si 
costruisce un progetto di governo») e del Chiam- 
parino, dall’alto dei 10 punti persi a Torino («no¬ 
stro compito sarà di ricondurre Di Pietro a un’op¬ 
posizione che non sia fatta solo di antiberlusconi¬ 
smo»). Continuate così. Bene, bravi, bis. ❖ 
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OGGI 


Venfannì senza 
Fortebraccio 

SENZA SPERANZA 


Le note che abbiamo letto ieri con maggiore 
interesse sono quelle dedicate ai cosiddetti 
retroscena della laboriosa formazione del 
nuovo governo e ai primi momenti di potere 
dei nuovi ministri: in generale costoro si so¬ 
no messi subito «a lavorare» e la cosa viene 
comunicata con tono ammirato, come se fos¬ 
se invece naturale che un ministro appena 
eletto si prendesse un buon periodo di ferie. 
Dei non rinominati, invece, si usa dire che 
dopo avere «lavorato molto» è giusto che «si 
riposi un po’»: così scriveva ieri il «Corriere 
della Sera» dell’ex ministro per i rapporti col 
Parlamento, soprattutto in questi ultimi me¬ 
si, tra pre-elezioni, elezioni e crisi non sono 
materialmente esistiti e l’on. Russo non ha 
avuto assolutamente nulla da fare, tanto è 
vero che ha impiegato il suo tempo a pensa¬ 
re, ed ecco il frutto di una sua riflessione: 
«Un deputato - egli disse tempo fa - non ha 
meno da lavorare di un ministro, se assolve 
con senso di responsabilità il proprio incari¬ 
co». Roba di Pascal, e l’on. Russo l’ha detto 
«tempo fa»: non si può mica meditare tutti i 
giorni. 

Intanto ieri, davanti al portone principale 
di Montecitorio, era percepibile il clima del¬ 
l’imminente nomina dei sottosegretari, c’era¬ 
no, raccolti intorno a uno dei grandi lampio¬ 
ni che stanno ai lati dell’ingresso, una decina 
di deputati che parevano lì, in lista di attesa. 
Non abbiamo visto neppure un socialdemo¬ 
cratico: i candidati del Psdi preferiscono ri¬ 
tardare nella speranza che i sottosegretari al 
Lavoro vengano nominati tra i primi, così, 
come questo partito sedicente socialista è 
già riuscito a non avere il ministro in un dica¬ 
stero che ha assidui rapporti con i lavoratori, 
forse ce la farà anche a non contarvi neppure 
un sottosegretario. Se proprio non potrà far¬ 
ne a meno, ce ne farà entrare uno di sbieco, 
appiattito come una sogliola, mormorando 
mazzinianamente: «Credete che non s’è fat¬ 



to apposta». 

Una cosa è sicura: che andremo sempre 
più a destra. Abbiamo aperto ieri il numero 
21 della «Discussione», settimanale ufficiale 
della De. L’editoriale è del suo direttore e si 
intitola: «Tornare alle origini». Ah. Ma come 
se non bastasse lo scritto co¬ 
mincia testualmente così: 
«Dappoiché...» Quando 
un partito, nel 1972, per¬ 
mette che si scriva anco¬ 
ra «dappoiché» è del 
tutto inutile prosegui¬ 
re nella lettura. Ogni 
speranza è perduta. 

Da rUnità 
del 30 giugno 1972 
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Lo scambio 


Aveva detto: 
«andrò a votare» 


Bressa: «Ha deciso 
tutto Umberto Bossi» 

«Quale è la posizione della destra 
sul referendum? Basta sentire un 
Tg per vedere che ognuno dice una co¬ 
sa diversa. Ma è una cortina fumogena: 
a decidere è stato Bossi, Berlusconi s’è 
adattato», Così Gianclaudio Bressa, vice- 
presidente del Pd alla Camera. 



Gaetano Quaglìarìeilo 


Quagiiarieiio: in Fini prevaie 
i’etica deiia convinzione 

«Berlusconi e Fini hanno due 
funzioni diverse, per Fini l'etica 
della convinzione può prevalere su 
quella della funzionalità, lo penso sia 
cambiato lo scenario da quando il re¬ 
ferendum è stato proposto, prima 
c'era una frammentazione politica» 




^ Lo scambio tra il premier e il leader della Lega annunciato da una nota di Palazzo Chigi 
^ Il presidente della Camera: «lo andrò a votare». Berlusconi: «Ho vinto malgrado le calunnie» 


Referendum 
Berluseoni 
cede a Bossi 
Fini non ci sta 


Patto tra Bossi e Berlusconi: la 
Lega appoggia i ballottaggi e il 
premier molla il referendum. 
Uno schiaffo a Fini che rispon¬ 
de: io vado a votare e voto sì. 
Silvio ringrazia chi lo ha vota¬ 
to, «nonostante le calunnie». 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Il rinnovato patto di Arcore trasmes¬ 
so da Palazzo Chigi: la Lega appog¬ 
gia i candidati Pdl ai ballottaggi per 
le amministrative e il presidente del 
Consiglio contraccambia mollando 
il referendum del 21 giugno. Un ac¬ 
cordo quasi notarile siglato fra i lea¬ 
der dei due partiti della maggioran¬ 
za (che danno uno schiaffo a Gian¬ 
franco Fini), reso noto sotto forma 
di comunicato istituzionale. Un par¬ 
ticolare, forse, ma che dimostra 
una scorrettezza. «Silvio Berlusco¬ 
ni e Umberto Bossi... hanno condivi¬ 
so la necessità di un comune e forte 
impegno del Pdl e della Lega nord a 
sostegno die loro candidati», è scrit¬ 
to nel comunicato, che prosegue co¬ 
sì: «Il Presidente Berlusconi ha altre¬ 
sì ritenuto di esplicitare che la rifor¬ 
ma della legge elettorale debba es¬ 
sere conseguente alle da tutti auspi¬ 
cate riforme del bicameralismo per¬ 


fetto e che, pertanto, non appare og¬ 
gi opportuno un sostegno diretto al 
referendum del 21 giugno». Sono le 
parole, messe «in bella» pronunciate 
dal ministro Calderoli alle tre di not¬ 
te, uscendo dalla cena di Arcore con 
Bossi e Maroni. Un siluro tirato a Fi¬ 
ni, che è stato uno dei promotori del¬ 
la consultazione popolare. In giorna¬ 
ta il presidente della Camera replica: 
«Io andrò a votare e lo farò convinta- 
mente, e spero lo facciano anche gli 
italiani», E voterà sì, come molti ex 
aennini, ma di fatto il Pdl non farà 
campagna elettorale e la Lega, il 21, 
dirà ai suoi elettori di non ritirare la 
scheda dei quesiti. 

Ieri Berlusconi è tornato a Roma 
ma ha parlato solo per comunicati. Il 
secondo in serata, come lettera di rin¬ 
graziamento agli elettori che lo han¬ 
no votato anche se «non era facile far¬ 
lo dopo una campagna elettorale te- 


Il patto di Arcore 

Bossi appoggia 
i candidati a Milano 
e Torino, ma «senza l’Udc» 


sa a colpirmi con tante calunnie». Co¬ 
me dire: avete dato retta a me e non a 
mia moglie Veronica... 

Sbollita la rabbia iniziale per aver 


perso due punti e mezzo, ora il pre¬ 
mier si dice «orgoglioso» per essere 
ancora il «primo partito» e perché è 
stata «cambiata la geografia», strap¬ 
pando comuni e province alla sini¬ 
stra. La somma: «Il governo ne esce 
rafforzato», votate ai ballottaggi. 

PATTI E RICATTI 

Il governo si rafforza sull’asse Berlu- 
sconi-Bossi. Il premier paga subito il 
pegno alla Lega che, forte di quel 
10,2 per cento, reclama posti Rai e la 
presidenza di due Regioni (Veneto, 
Piemonte o Lombardia). Lo scopo del¬ 
la rituale cena a Villa San Martino 
(anche se Bossi pensava si votasse an¬ 
cora di lunedì) era quello, per Berlu¬ 
sconi: assicurarsi l'indispensabile vo¬ 
to leghista ai ballotaggi per le provin¬ 
ce di Milano e Torino. Lunedì pome¬ 
riggio, infatti, Calderoli la prendeva 
alla larga su Milano («decideremo 
nei prossimi giorni»). E magari la Le¬ 
ga avrebbe anche goduto di una scon¬ 
fitta di Podestà, per alzare la posta. 
In serata, invece, l’accordo. Bossi di- 



«È la prima cambiale che il presi¬ 
dente del Consiglio paga alla Le¬ 
ga dopo i risultati elettorali». Co¬ 
sì Sergio Cofferati, eletto dome¬ 
nica parlamentare europeo del 
Pd. 


cono sia arrivato «determinato» ad 
impegnarsi su Milano e Torino: «li so¬ 
steniamo, a patto però che siamo tu e 
io...», ovvero che non ci sia l’Udc, è la 
posta messa sul tavolo, dove si è par¬ 
lato anche di giustizia e Lodo Alfano 
(che la Consulta potrebbe bocciare). 
L’Umberto ha quindi strappato a Sil¬ 
vio l’affossamento del referendum. 
«A Berlusconi non gli è mai importa¬ 
to nulla», dice Calderoli. Resta uno 
scoglio: le alleanze con l’Udc che il 
premier vuole recuperare. I leghisti 
al solo nome di Casini storcono la boc¬ 
ca, ma lasciano intendere che da qual¬ 
che parte cederanno.❖ 


Hanno detto 

Cesa, Udc: ccOra il premier 
è il numero 2 dopo Bossi» 

«La retromarcia dì Berlusconi 
sul referendum conferma che 
ormai il vero leader è Bossi, e che il 
premier è diventato il numero due del¬ 
la coalizione»: lo dice il segretario dell' 
Udc, Lorenzo Cesa. Però è contento 
deiraffossamento anticipato del refe¬ 
rendum: «Siamo felici che la Lega,do- 
po tante imposizioni dannose al pae¬ 
se, ne abbia fatta una giusta». 


La Russa: «Il Pdl non dica 
di non andare a votare» 

■ «Una cosa il Popolo della Liber¬ 
tà deve evitare dì fare: dare indi¬ 
cazione dì non andare a votare». Lo 
dice il coordinatore del Pdl Ignazio La 
Russa, che cerca dì rimediare al «pat¬ 
to» dì Arcore: «La scelta dì ieri è frutto 
dì una decisione assunta un mese fa 
dall'ufficio dì presidenza del Pdl». 


Della Vedova: «Voterò sì 
Consolida il bipolarismo» 

■ «Ho firmato e sostenuto i refe¬ 
rendum elettorali e lì voterò. 
Penso che siano l'occasione per una 
riforma che consolidi l'impianto mag¬ 
gioritario e bipolare affermatosi nel 
2008, con la scelta dei due maggiori 
partiti». Lo dice Benedetto Della Vedo¬ 
va (radicale nel Pdl), «la legge attuale, 
invece, spinge verso la frammentazio¬ 
ne e le coalizioni eterogenee». 


Tgl, esordio di MInzollnl 
MorrI, Pd: squilibrio sul Pdl 

■ All’esordio dì Mìnzolìnì al Tgl 
già sì registra uno squilìbrio; lo 
denuncia Fabrizio Morri, Pd, : «Ieri se¬ 
ra le principali edizioni dì Tgl e Tg5, 
hanno dato grandissimo spazio alla 
maggioranza e riservato pochi secon¬ 
di ai partiti dì opposizione». 
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DI... 
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«Non sono pessimista per i ballottaggi. Se vedo le varie 
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dinamiche, vedo che i nostri candidati hanno delle possibilità 
in più, hanno i numeri». 
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Berlusconi e Bossi 


IL CASO 


Al gay pride sfilerà 
anche un carro 
dedicato a Papi 

Le veline e il ciarpame. La festa di 
Casoria e i festini di Villa Certosa. Il tutto 
portato in trionfo da una schiera di drug 
queen contornate di angeli in memoria 
della «purezza perduta». Gli scenografi 
stanno ancora lavorando agli ultimi det¬ 
tagli. Ma l’ispirazione l’hanno ricevuta 
forte e chiara direttamente dal presiden¬ 
te del Consiglio. Sarà un carro dedicato 
a Berlusconi e alle vicende che lo hanno 
visto protagonista nelle ultime settima¬ 
ne a sfilare sabato prossimo in testa al 
corteo che, da piazza Repubblica a piaz¬ 
za Navona, nonostante i divieti e il dinie¬ 
go di piazza San Giovanni, sfilerà per le 


vie della capitale sotto le insegne del Ro¬ 
ma Pride 2009. Un omaggio, tutto ironi¬ 
co ovviamente, a Silvio-Papi. In suo ono¬ 
re, la festa dell’orgoglio gay lesbico tran¬ 
sgender, sarà anche un po’ il Papi Pride. 
La fantasia e l’arte della provocazione 
non mancano agli organizzatori. «Dicia¬ 
mo che in questo paese noi ci sentiamo 
a buon diritto Tanti-ciarpame e daremo 
a chi ci governa una prova di eleganza», 
spiega la portavoce Rossana Praitano, 
del Circolo Mario Mieli: «Nulla contro le 
veline - ovviamente - a patto che stiano 
al posto giusto». E come al solito, orgo¬ 
glio e diritti (negati) faranno rima con 
piume e colore. «Ma guarda caso nessu¬ 
no quest'anno si è permesso di criticarci 
dicendoci che al Pride mettiamo in mo¬ 
stra le nudità o di darci dei carnasciale¬ 
schi. Sarà un segnale?». ivia.ge. 


Tra gli ex An cresce 
il mal di pancia: 
«Non è il Messia...» 

Criticano la campagna «carismatica e senza manifesti» 
invocano una «riflessione post voto» e azzardano: 
«Riuniamo gli organismi dirigenti per organizzare il Pdl» 


Dietro le quinte 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

sturco(a)unita.it 

B erlusconi li accusa di 
«non averli aiutati» in 
campagna elettorale, 
ma gli ex aennini - o al¬ 
meno quelli di loro che 
non si contentano di muoversi nel 
cono d’ombra di palazzo Grazioli, fi- 
niani anzitutto ma le fila si stanno 
ingrossando - hanno già pronta una 
analisi del voto sorprendentemente 
critica, e sorprendentemente pro¬ 
grammatica. Capitolo uno: è «man¬ 
cata del tutto l’organizzazione della 
campagna elettorale». Capitolo 
due: ci si è voluti affidare alla leader¬ 
ship «messianica» del Cavaliere ma, 
come scrive il direttore del Secolo 
Flavia Ferina, con le elezioni «è ca¬ 
duta l’idea» che questo basti. Capito¬ 
lo tre: il Pdl è andato bene là dove 
aveva «un buon radicamento sul ter¬ 
ritorio» (aennino, è sottointeso), e 
infatti «molto meglio alle ammini¬ 
strative che alle europee».Quattro: 
bisogna dar corpo a un partito che 
non sia «fotocopia», alla Lega. Con- 


Critiche a La Russa 

«Triumviri e 
quadriumviri? Sono 
sempre finiti male...» 

clusione finale, con sorpresa. Si de¬ 
ve al più presto «organizzare il Pdl» 
come ha scritto la fondazione Fare¬ 
futuro, ma a partire proprio da ciò 
che per gli ex aennini è la norma, e 
per gli ex forzisti la luna: convocare 
negli organismi dirigenti, per parla¬ 
re del voto, delle posizioni da pren¬ 
dere, e magari dello stesso statuto. 

Il primo obiettivo, nemmeno tan 
to inconfessato, di quanti parlano di 
una necessità di «riflessione», infat¬ 
ti, sarebbe quello di «convocare la 
direzione nazionale per aprire la di¬ 


scussione». Se la politica «non è 
una caserma, ma il confronto tra 
una pluralità di soggetti», spiega il 
deputato Fabio Granata, «bisogne¬ 
rà stabilire il metodo e le regole». 
E, invece, spiega un altro finiano 
di lungo corso, «siamo appesi a 
uno statuto del quale la parte più 
importante è l’ultima pagina: là do¬ 
ve si spiega che gli organismi del 
partito vengono formati in deroga 
allo statuto stesso, ossia pratica- 
mente nominati dal Cavaliere». 

Se solo alcuni si spingono a dire 
che questo è il lato «utile del voto», 
«perché dimostra che non si gover¬ 
na un partito così grande solo con 
le barzellette e la tv» sono molti di 
più coloro che bocciano la campa¬ 
gna elettorale. Perché «abbiamo 
saltato la normaele prassi: ci si ve¬ 
de, si decide lo slogan, si fanno fa¬ 
re i manifesti eccetera». E, invece 
niente: «A Roma abbiamo addirit¬ 
tura chiuso la campagna in piazza 
Farnese, facevamo prima ad affit¬ 
tare una cabina telefonica». 

Tutta la questione, come è natu 
rale, intreccia continuamente la per¬ 
sona di Ignazio La Russa. Uno e tri¬ 
no, in quanto ex colonnello di An, 
triumviro del Pdl e candidato alle 
europee nonostante il volere di Ber¬ 
lusconi (ha fatto il pieno di preferen- 
ze,è riuscito nel sotto-scopo di supe¬ 
rare Masi), il ministro della Difesa 
gioca una sua partita, a distanza va¬ 
riabile dal suo ex leader Fini. E, in¬ 
fatti, compare continuamente nelle 
polemiche di queste ore. Farefuturo 
lo attacca, ma ambienti finiani spie¬ 
gano trattarsi di una «critica inter¬ 
na a una analisi politica». Berlusco¬ 
ni propone «se a Fini non piace il 
triumvirato dica a La Russa di farsi 
da parte». E una colonna storica di 
An come Donato Lamorte avvisa: 
«Triumviri o quadriumviri hanno 
sempre fatto una brutta fine. Si tor¬ 
ni ai tempi di Mussolini: uno è mor¬ 
to in aereo, l’altro dopo una caduta 
dal muretto, un terzo è stato fucila¬ 
to, il quarto è diventato partigiano. 
Tutte cose che a La Russa non augu¬ 
ro». Naturalmente.❖ 
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Le reazioni 


alla nota di 
Palazzo Chigi 


Penati: segno di debolezza 
il passo indietro del premier 

Filippo Penati (Pd), al ballottag¬ 
gio con Guido Podestà per la pro¬ 
vincia di Milano (Pdl), ha commentato 
le decisione del premier di abbandona¬ 
re il proprio sostegno al referendum: 
«Questo passo indietro del premier è 
un segno di debolezza: hanno paura». 


L’Udc denuncia: intimidito 
il segretario in Sicilia 

L'Udc solidarizza con il segre¬ 
tario siciliano, Saverio Roma¬ 
no, che ieri ha denunciato di avere 
ricevuto «intimidazioni durante la 
campagna elettorale» nel corso di 
una conferenza stampa nel capoluo¬ 
go siciliano. 




^ I referendari prendono spunto: giusto votare, i partiti peseranno meno 
^ Il Pd e Casini «Berlusconi paga dazio». Nel 2000 un “rap” per il voto... 


«Un premier 
sotto ricatto 
Democrazia 
in svendita» 


«Berlusconi sotto ricatto», è la re¬ 
azione dei referendari e del mon¬ 
do politico, dal Pd a chi - come 
Casini - i quesiti aveva comun¬ 
que deciso di disertarli. Quanto 
tempo è passato da quando Cra- 
xi disse: «Andate al mare». 


MARCO BUCCIANTINI 

ROMA 

«Passatemi Folio!», urlò Craxi ai 
commensali, voltando le spalle al 
cronista che chiedeva spiegazioni 
per il curioso invito rivolto agli italia¬ 
ni: «Meglio se andate al mare». Lui 
già ci stava, a pranzo a Caprera, e ci 
avrebbe poi svernato ad Hamma- 
met. Gli italiani votarono, sceglien¬ 
do la preferenza unica e mettendo 
in moto la riforma maggioritaria, 
poi rinnegata. Diciotto anni dopo 
sempre lì siamo, fra la spiaggia e 
l’ennesima riforma elettorale. 

IL PIZZO 

«Berlusconi ha pagato la cambiale 
alla Lega», dice Cofferati. Dunque il 
Referendum - il suo valore svilito 
dall’usura - viene ancora buttato a 
mare. Non da argomenti “politici”: 
il diritto al non voto è difeso dalla 
Costituzione. La novità odierna è 
che l’astensione viene mercanteg¬ 
giata: «Dopo l’esito delle europee - 


Foto Ansa 



Mario Segni 


questa è la Finocchiaro, presidente 
dei senatori del Pd - Berlusconi e il 
Pdl saranno sempre più ostaggio di 
Bossi. È il prezzo che va pagato per 
tenere insieme la maggioranza. Il pre¬ 
mier si svende il referendum per com¬ 
prarsi i ballottaggi». Lo strappo di Ber¬ 
lusconi, che inverte il suo proposito a 
distanza di quattro giorni, giunge ai 
referendari mentre questi stanno da¬ 
vanti alla Bocca della Verità. Così l’ini¬ 


ziativa romana di Mario Segni e di 
Giuseppe Guzzetta davanti al fanno 
urlante diviene ancor più simbolica, 
visto il depotenziamento della Lega 
che conseguirebbe alla vittoria del 
Sì: «Ciò dimostra quanto sia impor¬ 
tante il referendum: Bossi ricatta e 
Berlusconi sembra debba cedere. Se 
gli italiani vogliono questo...». 

CANTANE UN’ALTRA, PEPPINO 

Se la Bocca della Verità è un masche¬ 
rone in marmo, murato sulla parete 
della chiesa e fisso da 4 secoli, con la 
sua bocca eternamente spalancata, 
c’è chi invece può cambiare masche¬ 
ra ed espressione a seconda del tor¬ 
naconto. Casini, che oggi si astiene 
e beneficia della novità, e rivendica 
la purezza della sua scelta, «mentre 
Berlusconi lo fa sotto scacco, piega¬ 
to dalla Lega», nel V7 aveva la fac¬ 
cia addolorata di un vedovo della de¬ 
mocrazia: «È sempre un giorno tri¬ 
ste quando le urne vengono diserta¬ 
te». Furono puniti i quesiti dei Radi¬ 
cali: quella volta si parlava di cac¬ 
cia, magistrati, giornalisti. 

E proprio i cacciatori furono fra i 
primi pasdaran dell’astensionismo, 
allorquando i Verdi pretendevano 
la sordina alle doppiette. Spesso è la 
Chiesa a tirare le fila dei vacanzieri 
del referendum: lo fece clamorosa¬ 
mente nel 2005, opponendosi ai re¬ 
ferendum che volevano ampliare la 
legge sulla fecondazione assistita e 
sull’uso degli embrioni. Con finez¬ 
za, il “verde” Carlo Ripa di Meana 
adescò i cittadini con l’astensione 
ecologica: «Girate i giardini e i bo¬ 
schi e ripuliteli dalle cartacce». Ma il 
deterrente decisivo potrebbe essere 
quello di riproporre il rap che s’in¬ 
ventò l’allora radicale (oggi nel Pdl) 
Peppino Calderisi nel 2000, quando 
si interpellarono gli italiani sempre 
sulla legge elettorale (da marcare in 
senso ancor più maggioritario), sul 
finanziamento ai partiti e ancora sui 
magistrati. Rime indelebili: «Il 21 
maggio non ti far pregare/per i refe¬ 
rendum vai a votare/chi ti chiede di 
andare al mare/il tuo voto vuole an¬ 
nullare/e la democrazia diretta can¬ 
cellare». Votò un italiano su tre.^ 


Lo Chef 



Una sconfitta bruciante 
che sarà spenta 
da un fiume di parole 


Camilleri, si esprime con note scrit¬ 
te, si astiene dalla tv, manda gian- 
nizzeri in avanscoperta per spiega¬ 
re l’accaduto. Si sa solo che Berlu¬ 
sconi è visibilmente contrariato e 
che cercano di calmarlo con brodi- 
ni e pannicelli caldi: colpa dei son¬ 
daggi e delPastensionismo. Dome¬ 
nico Nania, a Sky: «Berlusconi si 
aspettava un altro tipo di campa¬ 
gna elettorale». E come la voleva? 
Solo nella nottata delle ammini¬ 
strative, un primo sfogo privato. 
Possiamo sperare che resti tale? 


N o, non ci speri. L’afasia è so¬ 
lo momentanea. Il tempo 
di riprendersi, di organiz¬ 
zarsi mentalmente per di¬ 
mostrare che la perdita di punti alle 
europee è colpa delle sinistre, che 
hanno architettato lo scandalo Noe¬ 
mi - vailette - viaggi di Stato, della 
magistratura che ha condannato Mil¬ 
ls, della vendita diKakà, dell’astensio- 
nismo in Sicilia e persino di sua mo¬ 
glie, e lo vedrà tornare a inondarci di 
parole. Saremo investiti da uno tsu¬ 
nami, da un’onda anomala di discor¬ 
si, il solito fritto misto di proclami, 
promesse, autocelebrazioni, ingiu¬ 
rie, malcelati propositi di vendetta. 
Vede, caro Lodato, Berlusconi è sen¬ 
za dubbio politicamente più intelli¬ 
gente di coloro che l’assecondano nel 
suo delirio di grandezza. E penso che 
i risultati delle amministrative abbia¬ 
mo aggravato il suo malumore. Per¬ 
ché c’è da considerare un curioso fe¬ 
nomeno. Berlusconi era capolista in 
tutte le circoscrizioni per le europee. 
E il suo partito è pesantemente arre¬ 
trato. Non si presentava in prima per¬ 
sona in nessuna provincia e in nessun 
comune, e il suo partito ha ottenuto 
un buon risultato. Morale della favo¬ 
la: avrà capito che si tratta di una 
sconfitta assolutamente personale. 
Per quanto i suoi giannizzeri si affan¬ 
nino a mascherare la verità con i più 
svariati argomenti, questa ferita re¬ 
sta aperta e bruciante. Perché è una 
brutta ferita che può fare cancrena. 


SAVERIO LODATO 

saverio.lodato@virgilio.it 






















BOLOGNA, 

11 GIUGNO 2009 
ORE 18 

PIAZZA Vili AGOSTO 

PAROLE E MUSICA 
A25ANNI 

DALLASCOMPARSA 
DI ENRICO 
BERUNGUER 


con il contributo di: 

IGINIO ARIEMMA 
LUIGI BERLINGUER 
PIER LUIGI BERSANI 
GIANPIERO CALZOLARI 
SALVATORE CARONNA 
CASA DEL VENTO 
GIANNI CERVETTI 
MAURIZIO CEVENINI 
GIUSEPPE CHIARANTE 
CORO DELLE MONDINE DI NOVI 
CONCITA DE GREGORIO 
FLAVIO DELBONO 
ANDREA DE MARIA 
DIVA SCARLET 
DRUNK BUTCHERS 
VASCO ERRANI 
SABRINA FERILLI 
FUORI COME UN BALCONE 
GEMELLI BUGGERI 
MASSIMO GHINI 
ADRIANA LODI 
MALANDRINO & VERONICA 
IVANO MARESCOTTI 
WILLIAM MICHELINI 
ANDREA MINGARDI 
GIOVANNI MINOLI 
MODENA CITY RAMBLERS 
GIULIANO MONTALDO 
OFFLAGA DISCO PAX 
MAURO OLIVI 
PIERO PELU’ 

ROMANO PRODI 
FAUSTO BACITI 
ALFREDO REICHLIN 
EUGENIO RICCOMINI 
DAVID BIONDINO 
MARISA RODANO 
PAOLO ROSSI 
PATRIZIO ROVERSI 
ETTORE SCOLA 
SKIANTOS 
SERGIO STAINO 
LIVIA TURCO 
CHIARA VALENTINI 
WALTER VITALI 
VITO 

RENATO ZANGHERI 
MAURO ZANI 

PRESENTA: 

BEATRICE LUZZI 


Dalle ore 18.30 
saranno in funzione 
bar e stand gastronomici 


r 
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L’inchiesta 


ORESTE RIVETTA 

MILANO 

N on sarà vero quello 
che scrive la Padania 
riferendo i detti di Um¬ 
berto Bossi e cioè che 
un popolo come quel¬ 
lo padano, quando cammina, può 
piegare la storia. Certo il popolo le¬ 
ghista ha rotto qualche argine, traci¬ 
mando lungo l’altra riva del Po e in¬ 
sinuandosi per valli e canali ancora 
più a Sud. Che la Lega abbia preso 
voti persino dalle parti di Aleman¬ 
no ha un po’ del miracolo e ci si scu¬ 
si per la bestemmia e che nel Lazio 
vi siano trentamila che hanno mes¬ 
so la croce sul guerriero di Legnano 
è un altro miracolo: sarà solo l’uno 
per cento, ma merita un’ola di mera¬ 
viglia. D’altra parte quasi millequat- 
trocento elettori hanno scelto il Car¬ 
roccio proprio a Napoli, malgrado 
tutti gli insulti che si sono presi ne¬ 
gli anni. Vitalità leghista, forza di 
un’idea: sarà il federalismo, sarà 
Maroni con le sue corazzate nel Me¬ 
diterraneo, sarà il fascino della ron¬ 
da padana riconiugabile in ronda 
terrona nella Terra di Lavoro. Sarà 
la spazzatura di Bassolino. Che la 
Lega arrivi quasi al 17 per cento a 
Piacenza si capisce più facilmente: 
la provincia è sempre stata la più 
bianca cioè democristiana dell’Emi- 
lia. Regione dove l’ll,8 per cento 


Esondazìone 

Non solo nelle valli 
e nelle pianure padane 
Anche voti “terroni” 

Conquiste 

Dalle province al nord 
ai segnali forti 
nelle “regioni rosse” 


conquistato dopo il 7,7 per cento 
delle politiche di un anno fa è cla¬ 
moroso, anche se in fondo sorpren¬ 
de meno se si tiene conto dei cam¬ 
biamenti. La “regione rossa” non è 
più quella di una volta: deve insie¬ 
me sopportare il peso della crisi, del¬ 
la televisione, degli immigrati, an¬ 
che dei dissesti politici, delle rottu¬ 
re, eccetera eccetera. Come in To¬ 
scana (dalla Padania: «Successo 
contro la dittatura bolscevica»). 

I miti crollano. Ma si tratta ap¬ 
punto di miti. Per capire bisognereb¬ 
be tener conto dei grandi fiumi che 
percorrono l’Italia (come spiega qui 
accanto il professor Bonomi), ma 
anche analizzare metro per metro 


La Padania s’allarga 
e fa un po’ di scuola 
ad alleati e avversari 

Come sempre Bossi agita qualche slogan, mette a frutto le debolezze 

e gli errori degli altri, propone una pezza alle paure diffuse 

mettendo al lavoro un partito radicato e bene organizzato, l’unico rimasto 


La crescita della Lega 


41,46 


20,35 


10,23 



SIENA 
































I PARLANDO 
DI... 

Milano 
e l’Africa 


«Paragonare Milano a una città africana è anche ingeneroso se non ingiusto, soprattut¬ 
to nei confronti di quei Paesi africani che, con il loro voto, hanno permesso a Milano di vincere 
la sfida per l'assegnazione dell'Expo 2015.1 nodi problematici del Paese non si sciolgono con 
le battute». Lo scrive Famiglia Cristiana, criticando la recente affermazione di Berlusconi. 
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Maramottì 


PURANTE 
LO 9fO(SLlO 
eLETTOf^ALE/ 
BEP.LLI9CON1 
MUTO COME 
UN PESCE 
COMINCIAVA 


PI ESSEP.E 
PI VENTATO 
IL PELFINO 
V\ BOSSI / 

^ f 



la penisola. Tenere insieme la 
“mutazione antropologica” (come 
aveva visto Pasolini), la rivoluzione 
economica (nelle paure del momen¬ 
to), i disastri della politica locale. 

Il risultato, comunque lo si inter¬ 
preti, dice che a vincere è stato il Car¬ 
roccio, prima le europee e poi le pro¬ 
vinciali e le comunali, in coabitazio¬ 
ne con il Pdl ma determinante, dal 
dieci per cento nazionale al dicianno¬ 
ve fisso oltre gli Appennini, al testa a 
testa con i berlusconiani per il prima¬ 
to in Veneto, alla conquista di tutte le 
province della Lombardia, da Son¬ 
drio alla Bassa tra Mantova, Cremo¬ 
na e Pavia (salvo la coda del ballottag¬ 
gio a Milano, incerto giusto perché ci 
sono di mezzo il referendum, che la 
Lega non vuole, e l’antipatia del can¬ 
didato centrodestra. Podestà). 

A Lampedusa (ben lontani dal 
Lombardo-Veneto ma anche dal Cen¬ 
tro in salsa verde) la Lega ha raccolto 
il 24,54 per cento dei voti (il Pdl è al 
36 per cento). Sarà questione di sbar¬ 
chi, di accoglienza e di respingimen¬ 
ti. «Il centrosinistra ha consentito al¬ 
la Lega - commenta Gianfranco Bet- 
tin, ex prosindaco di Venezia con Cac- 
ciari, consigliere regionale - di svento¬ 
lare il trofeo dei respingimenti, come 
fossero una barriera insormontabile. 
Quando si sa che i barconi raccolgo¬ 
no una goccia nel mare dell’immigra¬ 
zione: chi vuole venire, viene da est 
con un regolare visto turistico». E 
molti immigrati non hanno neppure 
bisogno di quello: i temutissimi rom, 
ad esempio, sono cittadini deU’Unio- 
ne. Timidissimo il Pd che ha saltato 
anche la fase della pedagogia. 

Gianfranco Bettin ha dedicato un 
libro a una terribile vicenda avvenu¬ 
ta in un comune della provincia di 
Treviso, Gorgo al Monticano. Marito 
e moglie, custodi di una lussuosa vil¬ 
la, vennero massacrati da alcuni im¬ 
migrati dall’Est, che tentavano una 
rapina nella notte. A Gorgo si elegge¬ 


va il sindaco e di fronte al candidato 
leghista, cioè il sindaco uscente. Fir¬ 
mino Vettori, Lega Nord-Liga Vene¬ 
ta, non s’è presentato nessuno. Firmi¬ 
no Vettori, artigiano della zona, ha 
fatto gara solitaria e ha vinto al cento 
per cento. Vettori ha amministrato 
bene e soprattutto, secondo Bettin, è 
stato capace di vivere quella tragica 
vicenda accanto ai suoi concittadini, 
ai familiari dei due poveri morti, fre¬ 
nando sentimenti prevedibili contro 
lo straniero, l’albanese, lo slavo assas¬ 
sino. Vettori è un esempio, quando si 
parla di “radicamento” leghista. Poi 
ci sono le sezioni leghiste, le feste pa- 


Immigrati 

Respingimenti: 
il trofeo sventolato 
dal ministro Maroni 

Gorgo al Monticano 

Il “candidato unico” 
nel paese teatro 
di un delitto feroce 


dane, persino igazebo. Come una vol¬ 
ta il Pei. Vettori ha dato alcune rispo¬ 
ste alle paure. Altre ne ha date Maro¬ 
ni. Altre paure rimangono. La crisi 
continua, più grave, A rassicurare 
l’universo della partita Iva in Veneto 
sono arrivati ben tre ministri veneti: 
Brunetta, Sacconi e soprattutto Zaia, 
il leghista. Il governo Prodi aveva con¬ 
cesso alla rappresentanza del Veneto 
una pedina: il sottosegretario De Pic¬ 
coli. La vittoria leghista può insegna¬ 
re qualcosa al centrosinistra (il sinda¬ 
calismo territoriale) e creare proble¬ 
mi al centrodestra: per il referendum 
tra quindici giorni e poi con le presi¬ 
denze regionali (due ne chiede la Le¬ 
ga, Lombardia e Veneto). Sicuramen¬ 
te Bossi vorrà “governare” più di pri¬ 
ma: ha già dimostrato di saper tirare 
la corda.^ 


Bonomi: vince 
il sindacalismo 
del territorio 

Una volta c’era il Pei, partito di lotta e di governo. Adesso 
il Carroccio riproduce lo sdoppiamento, tra rappresentanza 
locale e mediazione politica. Una «comunità del rancore» 


L’intervista 


O.P. 

MILANO 

opivetta@unita.it 

F orse ha vinto la «comuni¬ 
tà rancorosa», una defini¬ 
zione di Aldo Bonomi, 
lombardo di Sondrio, di¬ 
rettore deU’Istituto di ri¬ 
cerca Aaster e consulente del Cnel. Il 
rancore sta per «invidia sociale, rin- 
serramento neU’individualismo pro¬ 
prietario, timore dei grandi cambia¬ 
menti (e l’immigrazione ne rappre¬ 
senta uno, un altro sta negli effetti 
della crisi economica)». Comunità 
rancorosa sta anche nella definizio¬ 
ne, secondo Bonomi, dei grandi fiu¬ 
mi che percorrono la società e si ag¬ 
giunge a una “comunità di cura” e a 
una “comunità operosa”. 

Una geografìa fluviale, professore, per 
capire il voto? 

«Sarebbe scorretto usarla a mo’ di fo¬ 
tocopia degli andamenti dei partiti, 
ma si intuisce che ha vinto la comuni¬ 
tà del rancore, alla quale le grandi 
forze politiche, cioè Pdl e Pd, non 
hanno saputo reagire, anzi ne sono 
state contaminate e sono state puni¬ 
te, lasciando spazio al leghismo e al 
dipietrismo, che quel rancore hanno 
saputo accogliere, interpretare e uti¬ 
lizzare, soprattutto il leghismo riven¬ 
dicando l’esercizio esclusivo del rigo¬ 
re nel controllo e nel presidio del ter¬ 
ritorio...». 

In modo molto evidente, molto facil¬ 
mente percepìbile... 

«La Lega è Fultimo vero partito, orga¬ 
nizzato, strutturato...». 

Come lo era il Pei delle sezioni nei quar¬ 
tieri, nei paesi, nelle fabbriche... 

«Del Pei si diceva che era partito di 
lotta e di governo. Lo sdoppiamento 
è anche della Lega, sindacato territo¬ 
riale che raccoglie le proteste e le do¬ 
mande e partito che le trasmette al 
centro, cioè alla politica. Accelerato- 
re e freno. Non dovrebbe far schifo il 
mestiere di sindacalista territoriale. 
L’alternativa sarebbe imparare dal 
Pdl a intercettare il populismo». 


In questo paesaggio mancano gli al¬ 
tri fiumi, comunità dì cura e comuni¬ 
tà operosa... 

«La comunità di cura ha in realtà 
mostrato segni di vitalità: pensia¬ 
mo ai medici che hanno rifiutato di 
esercitarsi da poliziotti, pensiamo 
agli insegnanti, agli psichiatri di 
strada che operano nei confronti 
delle condizioni di disagio, insom¬ 
ma a un volontariato diffuso e a 
una partecipazione critica ancora 
forte, sui temi della scuola, dell’im- 



Terzo per preferenze (2.685), 
per le rinunce dì Bossi e di Bor- 
ghezìo, Claudio Morganti sarà 
il primo leghista a essere elet¬ 
to europarlamentare nella cir¬ 
coscrizione dell'Italia centrale. 


migrazione, del lavoro, dell’inclu¬ 
sione sociale. Identità diverse che 
rimandano a una idealità solidari¬ 
stica o welfaristica. Esistono e li si 
ritrova nei cespugli che cercano di 
crescere alla sinistra del Pd. È man¬ 
cata completamente la dimensione 
della società operosa, quella che do¬ 
vrebbe rappresentare i lavori della 
nuova composizione sociale, l’eco¬ 
nomia cioè che diventa società. È 
mancato rincontro tra le due comu¬ 
nità. Il Pd non ha intercettato le vo¬ 
ci di una, non è stato in grado di 
rappresentare quelle dell’altra...». 
D'altra parte è più facile sventolare la 
bandiera del rancore. Come ha pesa¬ 
to, in questo confronto, la crisi? 
«Sicuramente accentuando il di¬ 
scorso securitario, a proposito di 
una sicurezza che non è tanto que¬ 
stione di immigrati, ma è lavoro, be¬ 
nessere, proprietà, che si sentono 
minacciati. Tutte le crisi produco¬ 
no il ritorno ai fondamentali: alla 
propria famiglia, ai soldi, alla casa, 
alla propria impresa. Sempre sulla 
difensiva. Non c’entra la Lega. Ma è 
la Lega che è nata alla difesa dei fon¬ 
damentali». ❖ 
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Primo Piano 

L’Italia dopo il voto 



^ L’analisi dei flussi dì Swg rivela l’attrazione delle posizioni più radicali sui democratici 
^ È in pareggio il saldo tra Pdl e Lega Nord. Il peso dell’estensione sulle due coalizioni 


Ottocentomila 
voti del Pd 
sono andati 
a Di Pietro 


I flussi 

Il centrosinistra riconferma il 

72% 

dei voti delle Politiche 2008 

11.027.000 

del resto 

362.000 

passano al centrodestra 

247.000 

passano suirudc e altri partiti 

3.683.000 

si astengono 


Il centrodestra riconferma il 

75% 

dei voti delle Politiche 2008 

13.401.000 

del resto 

883.000 

passano al centrosinistra 

416.000 

passano suirUdc e altri partiti 

3.251.000 

si astengono 


Polìtiche 2008 

33,2% (12.092.969) 

Non riconfermano il voto al Pd 



Europee 2009 

26,1% (7.989.435) 

Riconfermano il voto al Pd 


5.180.000 


VOTI IN USCITA 


Italia dei Valori 

7,7 

939.000 

Sinistra e Libertà 

2,8 

342.000 

Re + Pdci 

2,4 

294.000 

L. Pennella Bonino 

1,8 

224.000 

Altri Cs (Svp, Pel) 

0,5 

56.000 

Pdl + Lega Nord 

2,2 

265.000 

Udc 

1,6 

198.000 

Altri 

0,2 

24.000 

Astensione/non vota 

23,2 

2.838.000 


58% (6.913.000) 

VOTI IN ENTRATA 

Alle politiche 2008 avevano votato altri 
partiti, alle Europee 2009 hanno votato Pd 


Italia dei Valori 149.000 

Sinistra Arcobaleno + Ps 91.000 

Pdl + Lega Nord 235.000 

Udc 34.000 

Altri 29.000 

Astensione/non vota 339.000 


Europee 2009 

35,3% (10.778.453) 


Politiche 2008 

37,4% (13.628.865) 

Non riconfermano il voto al Pdl 

4.320.000 


IJIBPTC 


VOTI IN USCITA 


Lega Nord 

3,9 

533.000 

Altri Cd 

2,4 

328.000 

Pd 

1.5 

199.000 

Italia dei Valori 

1,6 

218.000 

Altri Cs 

1,8 

253.000 

Udc 

2,0 

277.000 

Altri 

0,1 

15.000 

Astensione/nonvota 

18,3 

2.497.000 


Riconfermano il voto al Pdl 

68% (9.309.000) 

VOTI IN ENTRATA 

Alle politiche 2008 avevano votato altri 
partiti, alle Europee 2009 hanno votato Pdl 


Lega Nord 423.000 

Altri Cd 138.000 

Pd 161.000 

Idv 20.000 

Altri 15.000 

Udc 194.000 

Altri 60.000 

Astensione/non vota 458.000 


Sono state le astensioni (quasi 7 
milioni di votanti in meno rispet¬ 
to al 2008) a decidere le elezio¬ 
ni. Hanno inciso molto più dei 
passaggi di voti tra i due schiera- 
menti. Che, a sorpresa, hanno fa¬ 
vorito il centrosinistra. 


G.M.B. 

ROMA 

direzione@unita.it 

Alle elezioni politiche erano più di 12 
milioni. Un anno dopo - cioè alle Eu¬ 
ropee - sono diventati 8 milioni: 4 mi¬ 
lioni in meno. Ma per capire le dimen¬ 
sione dell'emorragia di voti del Parti¬ 
to democratico, bisogna tener presen¬ 
te che gli elettori «entrano» ed «esco¬ 
no». 14 milioni in meno sono dunque 
il risultato della somma algebrica tra 
queste entrate e queste uscite. 

L'analisi dei flussi elettorali svolta 
dall'istituto di ricerche di opinione 
Swg offre una fotografia precisa del 
«bilancio elettorale» dei partiti ed è 
anche una guida preziosa per ragio¬ 
nare sulle possibili alleanze oltre che 
per individuare i temi politici ai quali 
sono maggiormente sensibili gli elet¬ 
tori. 

Il dato più appariscente conferma 
un’impressione diffusa. E cioè che la 
sirena che ha più attrae i transfughi 
democratici è il partito di Di Pietro. 


La sinistra radicale 

Un terzo dei voti 
ottenuti dai due partiti 
è arrivato da ex del Pd 


In effetti è stato così: dalle politiche 
del 2008 alle Europee di sabato e do¬ 
menica, 939.000 elettori sono passa¬ 
ti dal Pd all'Italia dei valori. Il proces¬ 
so inverso è stato compiuto da 
149.000 elettori. 

Notevole anche l'emorragia demo¬ 
cratica a favore delle formazioni del¬ 
la sinistra radicale, con un rapporto 
analogo (6 a 1) tra le «uscite» e le «en¬ 
trate»: hanno votato per Rifondazio¬ 
ne comunista e per il Pdci 294.000 ex 
elettori del Pd, e altri 342.000 hanno 
scelto Sinistra e libertà. Se si conside¬ 
ra che la sinistra radicale alle Euro¬ 
pee ha ottenuto poco meno di 2 milio¬ 
ni di voti, si ha quest'altro dato signifi¬ 
cativo: un terzo del suo elettorato è 
stato costituito da transfughi demo¬ 
cratici. 

Complessivamente, gli elettori del 
Pd passati ad altre formazioni di cen¬ 
trosinistra e di sinistra (vanno ag¬ 
giunti altri 56.000 che hanno votato 
formazioni minori dell'area e i 


224.000 che hanno scelto i radicali) 
sono stati tra il 2008 e 2009 quasi 2 
milioni (esattamente 1.855.000). A 
compiere il percorso inverso sono sta¬ 
ti 240.000. 

Secondo lo studio della Swg è sta¬ 
to consistente, anche se non parago¬ 
nabile a quello appena descritto, il 
passaggio di elettori del Pd a forma¬ 
zioni del centrodestra e del centro: 
hanno votato per il Popolo della liber¬ 
tà o perla Lega Nord, 265.000 dei de¬ 
mocratici del 2008. E altri 198.000 
sono passati all'Unione di centro. Se 
a questi si aggiungono i 24.000 che 
hanno optato per altre formazioni mi¬ 
nori del centro o del centrodestra, si 
ha un totale di quasi 500.000 elettori 
(esattamente 487.000). A compiere 
il percorso inverso sono stati 
319.000. 

Riassumendo. Per ogni 8 elettori 
del Pd passati tra il 2008 e il 2009 ad 
altre formazioni del centro sinistra, 
uno ha compiuto il percorso inverso. 
Per ogni 2 democratici andati al cen¬ 
trodestra, uno si è spostato nel modo 
opposto. 

RISULTATO EVIDENTE 

A voler utilizzare questi dati per cali¬ 
brare la linea politica, il risultato è evi¬ 
dente: il Pd ha perso una parte consi¬ 
derevole dei suoi voti a favore delle 
formazioni che hanno sostenuto le 
posizioni più radicali e «antiberlusco- 
niane». Ma la causa più profonda dell' 
emorragia dei voti è stata un'altra an¬ 
cora: l'astensionismo. Se, infatti, qua¬ 
si due milioni di elettori democratici 
sono andati verso altri partiti del cen¬ 
trosinistra e mezzo milione si è orien¬ 
tato sul centrodestra, sono stati quasi 
tre milioni (esattamente 2.838.000, 
il 23,2% degli elettori del 2008) a re¬ 
stare a casa. Un numero enorme, ne¬ 
anche lontanamente compensato da 
quei 339.000 elettori che alle Politi¬ 
che si erano astenuti e alle Europee 
hanno votato Pd. 

Lo stesso fenomeno ha colpito, in 
misura leggermente minore, il Popo¬ 
lo delle Libertà. Il 18,3% del suo inte¬ 
ro elettorato del 2008 non è tornato 
alle urne. Si tratta di quasi 2 milioni e 
mezzo di persone (esattamente 
2.497.000). Tra le forze della stessa 
area, è stata la Lega Nord a erodere 
maggiormente l’elettorato di Berlu¬ 
sconi (ha portato via 533.000 voti) 
ma, alla fine, il saldo è quasi in pareg¬ 
gio perché sono stati 433.000 gli elet¬ 
tori leghisti che dal 2008 al 2009 so¬ 
no passati al Pdl. Un dato che darà 
forza agli argomenti di chi, nel Popo¬ 
lo delle libertà, contestata l’appiatti¬ 
mento di Berlusconi sulle tematiche 
care a Umberto Bossi.❖ 





















PARLANDO 

DI... 

Citizen 

Beriusconi 


Current, il network di Al Gore, (canale 130 Sky), posticipa la messa in onda di Citizen 
Berlusconi, per un aggiornamento del docufilm. La controversa pellicola sui rapporti del 
Cavaliere con la stampa e i giornalisti, diretto e realizzato nel 2003 da Andrea Cairola e 
Suna Grey, sarà trasmessa per la prima volta in Italia lunedì 22 giugno alle ore 21.20. 
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Informazione e voto 



li 63% si è informato Talk show e salotti tv 

attraverso i telegiornali e sparisce la par condicio 



I giornali più letti al nord 
e dai liberi professionisti 


Internet non arriva 
fino al seggio elettorale 


IL POTERE DEI TIGGÌ 

II 63 per cento degli elettori si è 
informato attraverso le notizie e i 
commenti trasmessi dai telegiornali. 
Un dato che cresce soprattutto tra i 
meno istruiti (il dato sale, in questo ca¬ 
so, al 76%), i pensionati (78,7%) e le 
casalinghe (74,1%). 


IN SECONDA SERATA 

Al secondo posto ancora la tv, 
con i programmi giornalistici di appro¬ 
fondimento («Porta a porta», «Ma¬ 
trix» e simili), a cui si è affidato il 
30,6% degli elettori. Si tratta soprat¬ 
tutto delle persone più istruite (il dato 
sale, in questo caso, al 37%). 


LA CARTA STAMPATA 

Al terzo posto si colloca la carta 
stampata: i giornali sono stati determi¬ 
nanti per il 25,4% degli elettori (il 34% 
tra i più istruiti, e il dato sale ad oltre 
un terzo degli elettori al Nordest e nel¬ 
le grandi città, e raggiunge il 35% tra i 
lavoratori autonomi. 


IL WEB NON DECOLLA 

Solo il 2,3% degli italiani mag¬ 
giorenni si è collegato ai siti web dei 
partiti per acquisire informazioni, e 
solo il 2,1% ha visitato blog, forum di 
discussione, gruppi di Facebook. Il 
dato aumenta solo tra gli studenti e 
tocca il 7,5%. 


Così i tg influenzano gli elettori 
Il Pdl straripa sul tubo catodico 

L’indagine del Censis sui media che condizionano il voto. I notiziari hanno la meglio anche sui 
programmi d’approfondimento, sui quotidiani e su Internet Berlusconi non a caso ha invaso 
sia Rai che Mediaset (anche monologhi di 47 minuti). Inascoltate le denunce di Agcom 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

ffantozzi(a)unita.it 

telegiornali orientano il voto 
dei cittadini. La maggioranza 
di governo domina i telegiorna¬ 
li, con Berlusconi che registra 
punte di presenza tra il 60% e il 
75% degli spazi televisivi. La mag¬ 
gioranza incassa più voti dell’opposi¬ 
zione. 

Il sillogismo si evince dalla lettu¬ 
ra combinata dei dati sulFinforma- 
zione elettorale forniti ieri dal Cen¬ 
sis e sulla presenza dei politici in tv 
resi noti daU’Agcom per il periodo 
tra il 29 aprile e l’S maggio. «Stavol¬ 
ta non è un complotto internaziona¬ 
le - commenta Beppe Giulietti di 
“Articolo 21” - Il Censis ha detto una 
cosa nota a tutti. In un Paese in cui il 
premier è proprietario di Mediaset e 
controlla indirettamente la Rai, non 
può non influenzare anche il diritto 
di voto degli italiani». Giulietti ricor¬ 
da anche la lunga «passerella» di 


Berlusconi all’Aquila tra i terremota¬ 
ti: «Vedo una scomparsa graduale 
del principio della par condicio». 

Squilibrio elettorale, il Gensis in 
fatti ha diffuso i numeri post-eletto¬ 
rali: la tv resta il principale mezzo 
per formarsi un’opinione sulla politi¬ 
ca, il 69,3% degli elettori ha scelto 
attraverso le notizie e i commenti 
trasmessi dai tg (dato che sale al 
78,7% tra i pensionati e al 74,1% tra 
le casalinghe). In secondo luogo, il 


L’invasione 

Premier dilagante: Rd 
Radio Anch’io, T9 
Videolina, Odeon tv... 


30,6% degli elettori si affida ai pro¬ 
grammi di approfondimento («Por¬ 
ta a Porta, Matrix e simili»). I giorna¬ 
li - prosegue il Gensis - sono determi¬ 
nanti per il 25,4% degli elettori (so¬ 
prattutto istruiti e nelle grande cit¬ 
tà). Marginali le conversazioni con 
familiari e amici (19%) e il web 
(2,3%). 


Molto interessanti in questo qua¬ 
dro sono le rilevazioni dell’Agcom, 
l’autorità di garanzia per le comuni¬ 
cazioni che pure coprono un perio¬ 
do (29 aprile-8 maggio) precedente 
al clou della campagna elettorale e 
all’ultima tornata di nomine di Viale 
Mazzini decise da Berlusconi a Pa¬ 
lazzo Grazioli. Emerge «uno squili¬ 
brio a favore della maggioranza in 
tutte le reti, eccetto il Tg3». 

Sulle reti del Biscione, Tg4 e Tg5 
violano la par condicio dedicando ri¬ 
spettivamente il 74% e il 60% dei 
loro spazi a PdL e Lega «con partico¬ 
lare concentrazione su governo e 
premier». Studio Aperto durante la 
prima decade di maggio è sbilancia¬ 
to a favore delle forze politiche mag¬ 
giori. Tg2 e La 7 sono sbilanciati a 
favore del governo rispettivamente 
del 62% e 67%. Il Tgl, secondo 
l’Agcom, «mantiene costantemente 
oltre il 50% del tempo antenna 
(cioè la copertura complessiva tra 
notizie e interviste, ndr) dedicato al¬ 
la maggioranza contro il 25-30% al¬ 
l’opposizione. 

Multata Rete4. Ne è scaturito un 


richiamo generale «a un maggior 
equilibrio tra tutte le liste in com¬ 
petizione» con l’adozione di uno 
«specifico ordine di riequilibrio» a 
carico di Rete4. Tutto ciò è servi¬ 
to? Non pare. 

Dalla Cnn a Videolina il vicepre¬ 
sidente della Vigilanza Giorgio 
Merlo ha denunciato, alla vigilia 
del voto, «la presenza ossessiva e 
costante di Berlusconi in tv». Re- 
te4 è stata multata di ISOmila eu¬ 
ro per Finosservanza del provvedi¬ 
mento dell’Autorità. Il capo del go¬ 
verno non si è fatto mancare nien¬ 
te: “Porta a Porta”, “Matrix”, Gnn, 
Ganale Italia, Odeon, T9, Videoli¬ 
na, RadioRai, Radiomontecarlo, 
Radio Anch’io, Rtl. ❖ 


I RADICALI 


«Pannella ha dovuto 
digiunare per 
uno spazio in tv» 

«Il 15 maggio la lista Bonino Pan¬ 
nella era sostanzialmente sconosciuta 
in tv, E appena il 3% degli elettori ne 
conosceva l'esistenza». È quanto sotto- 
linea Alessandro Massari, dei Radicali 
Italiani. «Se si è riusciti a far conoscere 
simbolo, candidati, proposte politiche, 
a raggiungere un risultato elettorale 
straordinario, lo si deve alla iniziativa 
nonviolenta di Marco Pannella, alle in¬ 
dicazioni del garante della Costituzio¬ 
ne, al presidente Napolitano e alle no¬ 
stre denuncie». 
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LE REAZIONI 


Sergio Chiamparino 

Al nord-ovest il Pd «non è andato peggio che 
altrove. E c'è una Provincia importante, Torino, 
in cui si potrà tenere piantata la bandiera». 


Luigi Zanda 

«Tornare nei territori, aprire a volti nuovi, rafforzare 
il partito democratico e le alleanze fondate sui 
programmi» 


Enrico Letta 

«Non mi aspettavo tutti questi ballottaggi, il 21 
giugno sarà la partita decisiva. Spero che 
faremo alleanze con TUdc» 



^ Manovre congressuali Bersanì conferma la candidatura. D’Alema: parlo dopo II 21 giugno 
^ Franceschìnì-Serrracchianì? Qualcuno accarezza l’idea di coinvolgere la “ragazza di Udine” 


Pd, tregua pensando al congresso 
«Alleanze? Di Pietro non è tabù» 


La tregua chiesta da France- 
schini in vista dei ballottaggi 
regge ma nel Pd c’è voglia di 
confronto congressuale. E sot¬ 
to traccia si discute di leader¬ 
ship e di alleanze «a 360 gradi» 
dall’Udc, allTdv, alla sinistra. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

La «moratoria» tiene, ma il malesse¬ 
re si moltiplica. Quattro milioni di 


voti in meno non sono uno scherzo, 
come comuni e province persi al pri¬ 
mo turno. La direzione Pd del 26 giu¬ 
gno discuterà alFindomani di ballot¬ 
taggi positivi? Tutti lo sperano,a co¬ 
minciare da Dario Franceschini al 
quale viene riconosciuto di «aver te¬ 
nuto il progetto in campo». Tregua 
obbligata, quindi. «Io faccio campa¬ 
gna elettorale - spiega D’Alema - Par¬ 
lerò dopo i ballottaggi». Condivisa e 
mal digerita - in generale - una mora¬ 
toria che rinvia la discussione sul par¬ 


tito. Sotto traccia, in realtà, il congres¬ 
so è già cominciato. Quando si farà è 
un’altra storia. La data - ottobre o do¬ 
po le regionali 2010 - dipenderà da 
molte variabili. Castagnetti chiede 
che si faccia presto e che sia «vero». E 
l’ipotesi autunnale è la più accredita¬ 
ta. Con un candidato segretario, Pier¬ 
luigi Bersani, intenzionato a scende¬ 
re in campo in ogni caso. «Non possia¬ 
mo far finta che tutto vada bene - spie¬ 
gano i suoi - Non va ripetuto l’errore 
del dopo politiche». Sostegni da 


D’Alema, da Letta, da Rutelli, dalla 
Bindi? Bersani intreccia contatti an¬ 
che con Prodi e sta attento a non farsi 
schiacciare dentro una vecchia visio¬ 
ne socialdemocratica. «Sono stato il 
primo, nel '94, a usare in Emilia la si¬ 
gla 'Pd', ovvero Progetto democratico 
- rivendica - Dentro c'erano tutti quel¬ 
li che poi sono stati nell'Ulivo...». Il 
suo nome si contrapporrà a quello di 
Franceschini? Il segretario ha ripetu¬ 
to che a ottobre lascerà il mandato. 
Ma gli ex popolari, da Fioroni in poi. 
















PARLANDO 

DI... 

Voli di Stato 


«Il Consiglio di Stato, con la decisione presa ieri, ha mancato di coraggio». Lo afferma 
il presidente Codacons, Carlo Rienzi, commentando il rigetto del ricorso presentato dall'as¬ 
sociazione in difesa dei consumatori per chiedere l'annullamento della direttiva del luglio 
2008 con cui il governo Berlusconi ha regolamentato i voli di Stato. 
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Cesare Salvi 

«È stato un errore 
divederci a sinistra: ora 
serve una federazione» 



Antonio Bassoimo 

Dopo i ballotaggi, nel Pd 
ci vuole «un congresso 
vero» 


H RKa Lorenzetti 

«Anche in Umbria non 
basta il buon governo a 
_ determinare il consenso» 



Prc, Ferrerò 
rimette il mandato 
Vendola ai democrat: 
troppi nodi aperti 


sembrano intenzionati a far quadra¬ 
to intorno a «Dario», sponsorizzato 
già - tre mesi fa - da Veltroni e Fassi¬ 
no. E illazioni e indiscrezioni fiorisco¬ 
no sotto il pelo della tregua. Compre¬ 
sa quella di chi - in ambienti ex veltro- 
niani - accarezzerebbe l’idea di un tic¬ 
ket Franceschini-Serracchiani. Veri¬ 
tà, mezza verità o fantasia? «Debo¬ 
ra», nei mesi scorsi, partecipò al semi¬ 
nario di Piombino promosso dai 
‘‘quarantennr che torneranno al Lin¬ 
gotto il 27 giugno per avviare la batta¬ 
glia congressuale. Hanno invitato an¬ 
che Dario Francescani, ma «ospite 
d’onore sarà il Pd». Al di là del toto 
leadership, tuttavia, si avverte voglia 
di avviare la discussione sul Pd. «Il ri¬ 
sultato elettorale non è drammati¬ 
co», rassicura Marina Sereni, che invi¬ 
ta a lavorare - intanto - «per vincere i 
ballottaggi». «Festeggiare lo scampa¬ 
to pericolo sarebbe un rischio morta¬ 
le», avverte Mimmo Lucà. E Nicola 


I quarantenni 

Riunione al Lingotto 
per preparare 
la battaglia congressuale 

Zingaretti mette in guardia dalla «de¬ 
riva autoconsolatoria» del dopo euro¬ 
pee. «Non siamo stati in grado di recu¬ 
perare i consensi persi dalla destra - 
spiega - Dopo i ballottaggi sarà neces¬ 
sario che il Pd, a ogni livello, cominci 
a prendere atto che molti dei nostri 
voti sono andati ai nostri alleati». Le 
alleanze, appunto, ecco l’altro tema 
che si agita sotto traccia. E se Enrico 
Morando ripete che «vocazione mag¬ 
gioritaria» non significa «autosuffi¬ 
cienza» e che solo «coltivando l’aspi¬ 
rare a rappresentare la maggioranza 
degli italiani» si possono fare «allean¬ 
ze» vaccinate contro il rischio di coali¬ 
zioni tipo «2006-2008», per Nicola 
Latorre bisognerà ricercare intese 
nell’opposizione a 360 gradi. E non è 
più tabù nemmeno Di Pietro, perché 
«ci sono segnali incoraggianti nel fat¬ 
to che l’Idv vuole andare a congresso, 
togliere il nome del suo fondatore e 
trasformarsi in partito». Il nodo alle¬ 
anze non verrà dipanato alla vigilia 
delle politiche, in ogni caso. E se Ber- 
sani afferma «che si deve parlare con 
tutti», Fassino ripete che il Pd «non 
deve avere paura né di Casini, né di 
Di Pietro», mentre Chiamparino an¬ 
nuncia che «Per riuscire a vincere an¬ 
cora ci vuole l’Ulivo». ❖ 


Prc verso una nuova segreteria e 
la gestione unitaria. Ferrerò: 
«Basta logica delle correnti». Og¬ 
gi incontro con Diliberto. Vendo¬ 
la risponde alFappello del Pd a 
lavorare insieme: «Prima entria¬ 
mo nel merito dei problemi». 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

scollini@unita.it 

Lo aveva detto alla vigilia del voto 
che se la lista Prc-Pdci non avesse rag¬ 
giunto il 4%, gli organismi dirigenti 
avrebbero deciso «cosa fare» e che il 
suo ruolo sarebbe stato «legato a que¬ 
ste decisioni»: «Non faccio il segreta¬ 
rio per volere del Signore». Ora che 
la lista comunista è uscita dalle urne 
con il 3,4%, Paolo Ferrerò non solo è 



Socialisti contesi 

Appello di Marco Pannella a ri¬ 
lanciare la Rosa nel pugno. Il par¬ 
tito di Riccardo Nencini potreb¬ 
be sfilarsi da Sinistra e libertà. 


stato di parola, ma ha battuto sul 
tempo eventuali operazioni insidio¬ 
se. Il leader di Rifondazione comuni¬ 
sta si è presentato alla Direzione del 
partito con la proposta di «riunifica¬ 
re tutte le forze disponibili a costrui¬ 
re un polo di sinistra autonomo ri¬ 
spetto al Pd», ampiamente annuncia¬ 
ta. E poi a sorpresa ha rimesso il suo 
mandato e quello della segreteria 
nelle mani del Comitato politico na¬ 
zionale. Un rischio calcolato. È infat¬ 
ti scontato che il “parlamentino” Prc, 


convocato sabato e domenica per esa¬ 
minare il risultato elettorale, riconfer¬ 
merà la fiducia a Ferrerò. 

NUOVA SEGRETERIA PER IL PRC 

Il passaggio - giustificato a via del Po¬ 
liclinico con la volontà di garantire 
un dibattito il più possibile libero e 
aperto - permette a Ferrerò da un lato 
di incassare una nuova investitura, 
dall’altro di nominare una nuova se¬ 
greteria. Quella attuale è infatti com¬ 
posta di soli esponenti della maggio¬ 
ranza congressuale di Chianciano. 
Ora Ferrerò vuole andare a una ge¬ 
stione unitaria del partito, coinvol¬ 
gendo anche i bertinottiani che non 
hanno seguito Vendola nella scissio¬ 
ne. Che però giudicano un errore l’ab¬ 
braccio col Pdci e chiedono con più 
forza di costruire una federazione di 
tutte le forze a sinistra del Pd. Ferre¬ 
rò, che oggi incontrerà Oliviero Dili¬ 
berto per dar vita al coordinamento 
Prc-Pdci, vuole coinvolgerli nella ge¬ 
stione del partito e «superare la logi¬ 
ca delle correnti», che rischia di dan¬ 
neggiare il Prc nella competizione 
che si è aperta (dopo che nessuno dei 
due ha staccato l’altro al voto) con Si¬ 
nistra e libertà. 

DIALOGO PD-VENDOLA 

Nichi Vendola non sta a guardare. 
Per il governatore della Puglia il risul¬ 
tato ottenuto segna «l’inaugurazione 
del cantiere della nuova sinistra ita¬ 
liana»: «Un soggetto politico neona¬ 
to, spesso oscurato mediaticamente, 
con un rodaggio di poche settimane, 
ha raggiunto quel 3,1% che è un risul¬ 
tato importante, segno di una doman¬ 
da di sinistra che vive, sia pure disper¬ 
sa e frustrata, nel nostro Paese». Ven¬ 
dola oggi incontrerà gli altri promoto¬ 
ri della lista e chiederà di non chiuder¬ 
lo, questo cantiere. Grazia Francesca- 


to assicura che i Verdi saranno del¬ 
la partita, mentre si aspetta di sape¬ 
re l’esito della riunione della segre¬ 
teria del Partito socialista, che sem¬ 
bra tentato dal richiamo di Pannel¬ 
la a rilanciare la Rosa nel pugno. 

L’altra incognita è se ci saranno 
degli sviluppi nel rapporto col Pd, 
dopo l’appello a lavorare insieme 
per un nuovo progetto di governo 
lanciato da Antonello Soro (dopo 
consultazione con Dario France- 
schini). Se il leader di Sd Claudio 
Fava risponde al capogruppo del 
Pd alla Camera che è «irrispettoso» 
parlare di «integrazione come fossi¬ 
mo immigrati», Vendola evita di po¬ 
lemizzare ma chiede al Pd di «entra¬ 
re prima di tutto nel merito dei pro¬ 
blemi, discutere di contenuti per- 


Posl-voto 

SI: «Speriamo che il Pd 
salvi la pelle, ma sotto 
non si sa cosa ci sia» 


ché ci sono troppi nodi non sciolti». 
Vendola vuole discutere col Pd di 
quelle che lui giudica «parole d’or¬ 
dine chiare» per la sinistra: «Laicità 
dello Stato, scuola pubblica, sicu¬ 
rezza del lavoro e sul lavoro, tutela 
dell’ambiente, diritti civili, sociali e 
umani». E poi, dice Vendola in una 
lettera di risposta a Giovanna Me¬ 
landri pubblicata su L'Altro di oggi 
«il Pd ha subito una dura sconfitta, 
sarebbe letale se, per la seconda vol¬ 
ta dopo le politiche del 2008, ten¬ 
tasse ancora di rimuoverla. È auspi¬ 
cabile che comunque porti a casa la 
pelle, ma sotto quella pelle nessu¬ 
no sa ancora cosa ci sia». ❖ 


Azienda Casa Emilia-Romagna 
della Provincia di Bologna 

Piazza della Resistenza 4-40122 Bologna 
telefono 051.292.111 - telefax 051.554.335 
AVVISO DI GARA ESPERITA PER ESTRATTO 
L’ACER della Provincia di Bologna, Piazza Resi¬ 
stenza n. 4, 40122 Bologna, rende noto che è stata 
esperita una gara con procedura aperta per la 
costruzione di un fabbricato per complessivi n. 8 
alloggi destinati ad edilizia residenziale pubblica 
con relative autorimesse e pertinenze in Località 
Toscanella di Dozza (Bo), Via Marmane. Appalto 
n.: Lotti 1437/ZA, 1438/C, Codice CIG 0275603AC7. 
Imprese partecipanti: 8. Aggiudicataria: Consorzio 
Artigiani Romagnolo soc. coop. Via Caduti di Mar- 
zabotto 47 - 47900 Rimini (RN) RIVA - C.F. 
01685300400 con il ribasso del 17,992% sull'importo 
a base di gara per l'importo l'importo contrattuale 
di Euro 661.453,04# al netto da I.V.A. Direttore dei 
lavori: arch. Alessandra Rabbi. L’avviso integrale è 
stato pubblicato sulla CURI n. 67 del 10.06.2009 
Il Responsabile del Procedimento 
ing. Paolo Colina 
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Primo Piano 

L’Italia dopo il voto 



I candidati 
più votati 

II giornalista 

e l’ex magistrato 


Commissione Ile, Barroso 
pronto per il mandato bis 

Josè Manuel Durao Barroso sì 
prepara a succedere a se stesso 
alla testa della Commissione Ue, favori¬ 
to dalla vittoria del Ppe alle recenti ele¬ 
zioni europee. Il mandato bis dell'ex 
premier portoghese, 53 anni, presiden¬ 
te dell'esecutivo europeo dal 2004, è 
stato lanciato ufficialmente ieri. 



2014: si voterà nello stesso 
giorno in tutta Europa 

L'alta astensione e ì problemi 
provocati dalla scelta dì giorni 
diversi (dal 4 al 7 giugno) per il voto 
nei Paesi Ue ha indotto la Commissio¬ 
ne a proporre una revisione per le 
consultazioni del 2014. L’ipotesi è dì 
votare in un solo giorno, uguale per 
tutti gli Stati membri. 



Magdi Allam: no alla Turchia 
nell’Unione Europea 


■ «La Turchìa non fa parte dell'Eu¬ 
ropa» afferma il neoeletto al 
Parlamento europeo nelle liste dell' 
Udc Magdi Allam commentando il 
possìbile ingresso della Turchia nella 
Ue. «La maggior parte del territorio 
turco è in Asia. Inoltre la Turchia per¬ 
seguita ì sacerdoti». 




Intervista a David Sassoli 


«Niente più liti 
Il Pd può ripartire 
solo se siamo uniti» 

Il giornalista: dialogo con tutte le opposizioni per 
costruire una nuova Italia, ma no ad accordicchi 



ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati(a)unita.it 

1 messaggio più bello dopo le 
europee? Una telefonata di un 
sindaco e di un parroco di un 
paesino dell’alto Lazio: mi han¬ 
no chiamato insieme per farmi 
le congratulazioni...». David Sasso¬ 
li, record man delle preferenze Pd, 
poco sopra le 400mila, se ne sta se¬ 
duto nel suo comitato, cravatte e 
maniche di camicia, un po’ la sua 
divisa. Non nasconde la soddisfazio¬ 


ne, parla da politico ormai di profes¬ 
sione («Non mi sono candidato per 
fare una passeggiata a Strasburgo, 
credo nel Pd e mi sono iscritto, non 
sono un indipendente e non mi sarei 
messo in lista né coi Ds né con la Mar¬ 
gherita), snocciola gli «insegnamenti 
che dobbiamo tutti trarre da queste 
europee: siamo forti se uniti, non 
dobbiamo inseguire la destra sul suo 
terreno, bisogna tornare a incontrare 
le persone». 

Belle parole, ma poi nel centrosinistra 
le cose vanno quasi sempre in modo 
diverso... 


«Qui abbiamo messo su un comitato 
pazzesco, c’erano tutte le anime del 
Pd, altro che mondi che non si parla¬ 
no. E i numeri dimostrano che funzio¬ 
na. Abbiamo dimostrato che l’unità 
non è un parolone retorico». 

Ma il Pd non è solo il suo comìta- 
to...Che effetto le fa che sìa un non po¬ 
litico come lei il più votato del Pd? 
«La nostra gente chiede a gran forza 
il cambiamento, un partito nuovo e 
unito, mite e intransigente. Questo 
non vuol dire un partito improvvisa¬ 
to: nel Pd ci sono le culture che han¬ 
no fatto rinascere e crescere l’Italia, 
le parole-guida sono sempre le stes¬ 
se: solidarietà, giustizia, uguaglian¬ 
za. Sulla base di queste parole si può 
fondare qualcosa di nuovo». 

Come giudica il risultato del Pd alle eu¬ 
ropee? 

«I sondaggi di pochi mesi fa ci dava¬ 
no al 22%: se erano veri, allora il 
26% è buono. Franceschini ha porta¬ 
to un partito unito a un risultato im¬ 
portante, da cui si può partire per in¬ 
vertire una tendenza. Il Pdl si è ferma¬ 
to molto lontano dal 43% annuncia¬ 
to da Berlusconi». 

Sosterrà Franceschini al prossimo 
congresso? 

«Il suo lavoro non può che essere ap¬ 
prezzato, il clima di queste settimane 
è soprattutto merito suo». 

Pensa che dopo ì ballottaggi la tregua 
tra ì big finirà? 

«Credo di no, perché tutto il gruppo 
dirigente ha capito l’importanza di 
questo passaggio. Ho incontrato cen¬ 
tinaia di migliaia di persone e dicono 
tutti la stessa cosa: non ne possono 
più di liti che non capiscono. Stavolta 
è meglio ascoltarli». 

Cè il nodo delle alleanze da scioglie¬ 
re. Di Pietro sì o no? 

«Dobbiamo coinvolgere tutte le forze 
di opposizione, dal centro alla sini¬ 
stra, su un’idea diversa di Italia. Non 
basta un programma generico che 
poi ognuno interpreta a modo suo, o 
un’alleanza messa su per le elezioni: 
serve un progetto politico». 

Dunque Dì Pietro sì? 

«Le amministrative dimostrano che 
già oggi questo tipo di alleanze fun¬ 
ziona. La politica è fatta di alleanze, 
ma nessun accordicchio». 

Eppure le amministrative non sono 
andate bene... 

«Sarebbe un errore negare le difficol¬ 
tà. Ma da qui si deve ripartire per cor¬ 


reggere. Perdiamo dove siamo stati 
divisi, dentro e fuori il Pd». 

Come andranno ì ballottaggi? 

«Molto ottimista per Firenze e Bolo¬ 
gna, e anche per Milano: Penati è un 
grande amministratore». 

Nel 2004 Lìllì Gruber prese più voti dì 
lei. Ha sentito questa competizione? 

«Mai, nemmeno un istante. Nel 2004 
il centrosinistra era in ascesa, ho ac¬ 
cettato la candidatura con realismo. 


Il caso Noemi 

«Si è capito che alcuni valori 
cattolici li difende meglio il 
Pd del Pdl. Ho due figli, e 
preferisco mandarli ai boy 
scout che a Villa Certosa» 

pur sapendo che l’aria che tirava era 
molto diversa». 

Secondo il Censis ì tg sono determi¬ 
nanti nel condizionare il voto... 

«Noi abbiamo fatto una campagna 
vecchio stile, mercati, piccoli comizi. 
Sapevamo che nessuno ci avrebbe da¬ 
to una mano. I tg contano, ma niente 
sostituisce il rapporto con le persone. 
Detto questo, le ultime nomine Rai 
sono molto gravi, molto di parte. In 
questo modo non era mai successo. 
Riotta e i suoi vice furono nominati 
dal cda all’unanimità, stavolta c’è sta¬ 
ta la mannaia della maggioranza. 
Non è vero che siamo tutti uguali, co¬ 
me dicono certi salotti...». 

Per lei quanto ha pesato essere un vol¬ 
to noto? 

«Ha contato, ma non basta: Emanue¬ 
le Filiberto è famoso ma non è stato 
eletto». 

Cosa succederà a destra? 

«Un gran carosello. L’avanzata della 
Lega sposterà il governo sempre più 
a destra, e questo porrà problemi agli 
elettori moderati del Pdl, soprattutto 
ai cattolici». 

Il caso Noemi ha pesato sul risultato 
dì Berlusconi? 

«Si è capito che alcuni valori cattolici 
li difende meglio il Pd del Pdl. Ho due 
figli, e preferisco mandarli ai boy 
scout che a Villa Certosa. Nessuno di 
noi ha detto che Berlusconi è un catti¬ 
vo padre, però il suo stile di vita non 
mi appartiene. Così come a tanti ita¬ 
liani». ❖ 





































PARLANDO 

Gli effetti della crisi «ricadono in misura prevalente sulle fasce più deboli». Lodenun- 

l’Unita 

■ J 


DI... 

ciano i vescovi italiani nel documento conclusivo deH’assemblea generale. Si ritrovano con 


bÉ 


La crisi 

Bagnasco. Criticano il termine «esubero», che non tiene conto «di un tessuto sociale che va 

mercoledì 



e i vescovi 

sfilacciandosi, a motivo delle disuguaglianze che aumentano invece di diminuire». 
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Rita Borsellino 

«Berlusconi e il 
centrodestra 
hanno tradito la 
Sicilia e non il 
contrario,^ come il premier 
sostiene. È questo il vero 
dato che emerge dalle 
elezioni» 


Domenici: «Continuerò 
a lavorare per le città» 

«Con la mìa elezione al Parla¬ 
mento europeo intendo conti¬ 
nuare a rappresentare le istanze delle 
città e dei cittadini affinché TEuropa 
adotti polìtiche urbane più forti ed effi¬ 
caci». Lo dichiara il sindaco uscente dì 
Firenze Leonardo Domenici. 


Campania, Finocchiaro: 
occasione per ri-ragionare 

«Cè una ragione in più per tor¬ 
nare a ragionare». Così Anna 
Finocchiaro, capogruppo dei sena¬ 
tori del Pd, ospite sì riferisce alla si¬ 
tuazione relativa a Napoli e alla Cam¬ 
pania dopo la vittoria del centrode¬ 
stra. 


Claudio 

Morganti 

^ Segretario della 
Lega in Toscana: 

-' «Non è una 

sorpresa, da tempo i 
consensi della Lega Nord 
in Toscana e nellìtalia 
centrale crescono» 






Intervista a Luigi de Magistris 


«Idv sarà il punto 
di riferimento 
per Topposizione» 

L*ex pm: il Pd resta primo e naturale alleato 
A Strasburgo tuteleremo temi e valori di sinistra 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Q uattrocentoventimila 
preferenze non lo fan¬ 
no essere “solo” il se¬ 
condo più votato in 
Italia dopo Berlusco¬ 
ni. Sono anche un’ottima medicina 
per mettere da parte la nostalgia, di¬ 
re addio alla toga e «al mestiere di 
pubblico ministero che per quindici 
anni ho fatto con amore e passione 
ma di cui mi hanno tolto le funzio¬ 
ni». Sono, quei voti, un ottimo viati¬ 
co per cominciare a fare politica in 


Europa. 

De Magistris, tantissimi voti in neppu¬ 
re due mesi. Aveva una vocazione po¬ 
lìtica e non lo sapeva? 

«Ho tenuto una media di sette-otto in¬ 
contri-dibattito al giorno. Ho incon¬ 
trato migliaia di persone, le ho ascol¬ 
tate, mi hanno ascoltato, c’è stato un 
rapporto diretto, vero. Quello di cui 
hanno bisogno gli elettori. E poi la Re¬ 
te, il web, il vero segreto del successo 
dell’ldv». 

Centinaia dì incontri, quali contenuti? 

«Molto ha pesato il mio passato di 
pm, quello che ho fatto in questi anni, 
le inchieste iniziate, alcune concluse 
altre forzatamente lasciate, il segno 


lasciato nel complesso rapporto tra 
etica-affari e politica (De Magistris 
non le nomina, si tratta Toghe luca¬ 
ne, a processo; Why not e Poseidon, 
sono state avocate ndr)». 

Il nemico è Berlusconi? 

«Il problema in Italia è il berlusconi- 
smo, la crisi culturale che sta attraver¬ 
sando questo Paese, la crisi di identi¬ 
tà, la necessità di una riconquista mo¬ 
rale che passa attraverso quella cultu¬ 
rale». 

Le persone comprendono? 

«Perfettamente. Quello che ho cerca¬ 
to di spiegare è stato come negli ulti¬ 
mi 20-30 anni in Italia sia cominciato 
a prevalere in modo subdolo, anche 
attraverso la televisione, un modello 
che premia l’apparenza invece della 
sostanza, il profitto invece delle rego¬ 
le, quello che si ha invece di quello 
che si è, il Grande Fratello invece del¬ 
la cultura». 

A spoglio ancora in corso ha 
“ricordato” al Pd il conto aperto con la 
questione morale. La cosa non ha fat¬ 
to impazzire quello che dovrebbe es¬ 
sere il vostro principale alleato. 

«La questione morale è stata l’altro 
passaggio, il secondo, della mia cam¬ 
pagna elettorale. Circa il Pd mi voglio 
spiegare meglio: la questione morale 
non è solo fatti penali ma anche il no¬ 
do etica-politica, come coniugare la 
due cose; sono lo scandalo dei fondi 
europei che vanno sprecati perché 
non vengono utilizzati, per mancanza 
di progetti, anche da amministrazioni 
del centrosinistra; sono i rapporti tra 
economia e ambiente. La questione 
morale è anche rinnovamento della 
classe politica. Il Pd ha tutti questi pro¬ 
blemi. La storia della Campania negli 
ultimi anni ne è il paradigma». 
Serracchìanì è rinnovamento. 

«Certo, ma che dire di De Castro, Coz¬ 
zolino, Pirillo? Sono il rinnovamen¬ 
to?». 

Alleanze. L’alleato naturale resta il Pd? 

«1 numeri dicono che il maggior parti¬ 
to dell’opposizione resta il Pd. È chia¬ 
ro che è e resta il nostro primo natura¬ 
le alleato specialmente su alcuni pun¬ 
ti programmatici. D’altra parte però 
anche l’Italia dei Valori, che raddop¬ 
pia ad ogni appuntamento elettorale, 
diventa un punto di riferimento per 
tutte le opposizioni. Noi ci proponia¬ 
mo come co-promotori di un nuovo 
programma per un’alternativa politi¬ 
ca che rimette etica, diritti e cittadini 


al centro di tutto. Mi auguro anche 
che l’idv sia visto non più solo come 
un partito di protesta ma anche di pro¬ 
posta e contrasto al piano piduista di 
Berlusconi». 

A Strasburgo lei, voi, prenderete in 
qualche modo il posto lasciato vuoto 
dalla sinistra radicale. Il 6 per cento de¬ 
gli elettori non hanno più un referente 
polìtico. 

«Questo è sbagliato. Posso dire che i 
valori della sinistra radicale, a comin¬ 
ciare dall’articolo 1 della Costituzio¬ 
ne, sono i nostri valori. E li sapremo 
tutelare». 

Più naturale un’alleanza con la sinistra 
radicale o con l’Udc? 

«Temi come lavoro, ambiente, solida- 


La questione morale 

«La questione morale 
è anche rinnovamento 
della classe politica 
Il Pd ha anche _ 

questo problema» 


rietà, immigrazione, diritti, minoran¬ 
ze, i temi della sinistra sono i nostri 
temi». 

Sulla giustìzia non siete sintonizzati. 

«Non è vero, noi siamo per una giu¬ 
stizia giusta, garantista e non forca- 
iola, corretta e certa per tutti, da Ber¬ 
lusconi aU’immigrato. Di sicuro non 
ci piace il formalismo becero». 

E l’Udc? 

«In questo caso preferisco parlare di 
persone e non di un partito». 

Con Tabaccì sì... 

«...non possiamo parlare con Cuffaro. 
Mi sembra ovvio. Ma questo non vuol 
dire essere forcaioli». 

Onorevole, mentre parliamo il gover¬ 
no ha messo la fiducia sulle intercetta¬ 
zioni. 

«Legge pessima perché riduce dra¬ 
sticamente la possibilità di utilizzare 
questo indispensabile mezzo di ricer¬ 
ca della prova e ridimensiona forte¬ 
mente l'indipendenza delfinforma- 
zione punendo i giornalisti che eserci¬ 
tano il diritto di cronaca. 

Primi punti nell’agenda dì Bruxelles? 
«Fondi europei visto che l’Italia è al 
primo posto nelle truffe alla Comuni¬ 
tà europea; giustizia e lodo Alfano, ri¬ 
lancio clell’economia».^ 
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Primo Piano 

L’Italia dopo il voto 



La partita 
ballottaggi 

Le sfide ancora aperte 
per le amministrative 


Padova, tra Zanonato 
e Marin il nodo dei voti Udc 

La caccia ai 3805 voti Udc rac¬ 
colti a Padova dal prof. Oreste 
Terranova è già partita. Nel ballottag¬ 
gio tra Flavio Zanonato (centrosini¬ 
stra) e Marco Marin (centrodestra), a 
un’incollatura l’uno dall’altro al primo 
turno - 45,7% il primo e 44,9% il secon¬ 


do - la dote del 3% dell’Unione di Cen¬ 
tro potrebbe valere la carica di sinda¬ 
co tra 15 giorni. 

Terranova conferma: tutti e due lo 
hanno già chiamato, ma bisogna re¬ 
stare fedeli ai programmi. E «uno dei 
due un programma definito ce l’ha - 
osserva Terrnova, riferendosi al sinda¬ 
co uscente Zanonato - l’altro un po’ 
meno...». 


Comune e Provincia: 
Pescara svolta a destra 

Il centrosinistra perde anche Pe¬ 
scara. Dopo il caso D’Alfonso - 
l’ex sindaco dimessosi dopo l’inchiesta 
su presunte tangenti - la città sceglie 
Luigi Mascia che batte Marco Alessan¬ 
drini - figlio del giudice ucciso da Pri¬ 
ma Linea. A destra anche la Provincia. 




^ Sulla soglia II candidato del centrosinistra non oltrepassa la soglia del 50%, tradito dal centro città 
^ Blitz del premier? Il secondo turno lo toglie dall’Imbarazzo della sfida interna Guazzaloca-Cazzola 


Bologna, beffa 
per Delbono 
Nel Pd scatta 
rallarme 


Bologna (Comune) 


Foto Ansa 



Ancora due settimane di battaglia per Delbono 




Notte infinita, poi a poche deci¬ 
ne di sezioni dalla fine, il candi¬ 
dato del centrosinistra manca la 
vittoria al primo turno, dopo es¬ 
sere stato sopra al 50% dalPini- 
zio. Sarà ballottaggio con Tex pa¬ 
tron dei rossoblù. 


ANDREA BONZI 

BOLOGNA 

abonzi@unita.it 

Un brusco risveglio, per chi pensava 
che fosse già finita. Una beffa per 
Flavio Delbono, candidato sindaco 
del Centrosinistra a Bologna: fino ai¬ 
ri.20 della notte tra lunedì e marte¬ 
dì è stato sempre sopra il 50%. Poi, 
quando ormai il Pd aveva prenotato 
la piazza per la festa, il calo: si ferma 
al 49,40%, poco più di un migliaio 
di voti dal trionfo. Tra due settima¬ 
ne, dunque, si torna alle urne: lo sfi¬ 
dante sarà Alfredo Cazzola, sostenu¬ 
to da Pdl e Lega Nord, che ha ottenu¬ 
to un insperato 29,10%. Staccato 
l’ex sindaco Giorgio Guazzaloca, 
l’uomo che nel ‘99 conquistò Bolo¬ 
gna per il Centrodestra, che ha chiu¬ 
so con un deludente 12,68%. 

L’ILLUSIONE DELLO SPOGLIO 

A dare l’illusione di poter chiudere 
subito i conti è stata la modalità del¬ 
lo spoglio: sono state subito scruti¬ 
nate le periferie, mentre in fondo so¬ 
no rimaste molte sezioni del centro 
storico (Santo Stefano) e dei colli 
(Saragozza), favorevoli al Centrode¬ 
stra. La percentuale di Delbono - 
che ha toccato anche il 54% - a po¬ 
che decine di sezioni dalla fine è an¬ 
data inesorabilmente calando. E 
Cazzola, memore di una finale scu¬ 
detto della «sua» Virtus capitanata 
da Danilovic, ha infilato quel «tiro 
da quattro punti» che fa riflettere il 
Pd bolognese. 

I TIMORI DEL PD 

Lo spettro della sconfitta di 10 anni 
fa agita il sonno di dirigenti e mili¬ 
tanti. Le percentuali sono diverse 
(quella volta. Silvia Bartolini si fer¬ 
mò al 46,6% e Guazzaloca al 
41,5%), ma è meglio non fidarsi. 


Sergio Cofferati, cinque anni fa, fu 
eletto con quasi il 56% dei voti. Ri¬ 
spetto al 2004, Delbono perde dal 5 
air8% in zone popolari, come Bor¬ 
go Panigaie e San Donato. Non è so¬ 
lo il paragone con l’uomo delle 
200mila preferenze in Europa a pre¬ 
occupare, ma anche il crollo del 
10% dei consensi del Pd rispetto al¬ 
le politiche del 2008 (ora è al 
39,93%), il confronto con le Provin¬ 
ciali, che hanno visto un’affermazio¬ 
ne netta della presidente Draghetti 
(57,23%, seppur in calo) e il diffici¬ 
le ripescaggio delle liste a sinistra di 
Delbono al ballottaggio. A comincia¬ 
re dai grillini, vera sorpresa della tor¬ 
nata elettorale, che, con il 3% piaz¬ 
zano un consigliere in Comune: «I 
nostri voti non sono in vendita», fa 
sapere il comico genovese. Anche il 
professor Gianfranco Pasquino, con 
un 2% scarso ma pesante - sono tut¬ 
ti voti di provenienza Pd - resta alla 
finestra: «Se me lo chiederanno, de¬ 
cideremo dopo una riunione». Diffi¬ 
cile rastrellare consensi nella lista 
movimentista di Valerio Monteven- 
ti (1,67%), che almeno una sicurez¬ 
za la dà: non voterà Cazzola. 

L’INGOVERNABILITÀ DELLA DESTRA 

Delbono, allievo e grande amico di 
Romano Prodi, dal canto suo non in¬ 
tende scendere a compromessi. 
Niente apparentamenti: «Mi rivol¬ 
go ai cittadini - dice l’economista, di¬ 
sponibile a un dibattito uno contro 
uno in tv - perché la scelta è tra me e 
una fotocopia di Berlusconi». Pro¬ 
prio il premier, prima respinto da 
Cazzola, poi evocato a più riprese, 
potrebbe passare in città. Un blitz 
elettorale che Berlusconi ha finora 
voluto voluto evitare, incerto se so¬ 
stenere Guazzaloca o l’ex patron del 
Bologna Calcio. «Lo aspettiamo», re¬ 
plica secco Delbono. Un’arma forte 
in mano, l’ex vice di Errani ce l’ha: 
se Cazzola dovesse vincere al ballot¬ 
taggio, sarebbe costretto a governa¬ 
re con un consiglio comunale a mag¬ 
gioranza di Centrosinistra. «Un mo¬ 
tivo in più per votarmi - chiosa Del¬ 
bono -: se vinco, sarò governabilissi¬ 
mo». ❖ 






















I PARLANDO 
DI... 

Enrico Letta 


«Cè poco da brindare» per il risultato del Pd alle europee, ma ora ai ballottaggi «ci si 
gioca il futuro». Così Enrico Letta nel suo blog. «Ora forza coi ballottaggi. Siamo sopravvis¬ 
suti ma, tranne per la musata di Berlusconi, c'è poco da brindare. Un'alternativa credibile, 
infatti, la costruiremo a partire da sindaci e amministratori». «Quindi, diamoci dentro». 
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Stessi voti e stesso nome: 
ia strana sfida di Cerchiara 

Stessi voti e stesso cognome: bal¬ 
lottaggio insolito a Cerchiara (Co¬ 
senza) per il nuovo sindaco. Gli sfidanti 
- Giacomo Carlomagno, insegnante, ed 
Antonio Carlomagno, cardiologo - han¬ 
no ottenuto 593 voti (31,47%). Entram¬ 
bi sono sostenuti da liste civiche. 



Filippo Penati 


Miiano, Penati: si riparte 
da zero, ridurrò gii assessori 

Exploit del centrodestra in Lom¬ 
bardia. A Milano Penati (centro- 
sinistra) e Podestà (centrodestra) si sfi¬ 
deranno al ballottaggio, con quest’ulti¬ 
mo che ha 10 punti di vantaggio sul- 
Tawersario. Ieri Penati ha annunciato 
che prima del testa a testa presenterà 


una nuova organizzazione delle de¬ 
leghe di giunta che saranno tutte am¬ 
ministrative e non politiche, con an¬ 
che l'anticipazione di qualche nome. 
Gli assessori scenderanno da 16 a 12. 
Nelle altre sette province lombarde 
interessate dal voto il Pdl e Lega fan¬ 
no Ten plein e il centrosinistra co¬ 
stretto a cedere Cremona, Lecco e 
Lodi. Al centrodestra anche Monza. 



Bari al ballottaggio 
Ma è caos ai seggi 
per lo spoglio lumaca 

Il PdL annuncia interrogazioni in Parlamento e al Viminale 
Emiliano oitre il 49%: «Ci manca pochissimo per vincere» 


Renzi balla da solo: 
nessun accordo 
e appello alla sinistra 

Il candidato sindaco del Pd si prepara al secondo turno 
con il berlusconiano Galli. Ieri colloquio con Franceschini 


FEDERICA FANTOZZI 

INVIATA A BARI 
ffantozzi@unita.it 

N onostante sua mam¬ 
ma sia stata in visita 
da Padre Pio alla vigi¬ 
lia del voto, a Michele 
Emiliano non riesce il 
bis del miracolo compiuto cinque 
anni fa: stavolta Bari va al ballottag¬ 
gio e avrà il suo sindaco soltanto tra 
due settimane. «Ci manca pochissi¬ 
mo per vincere - ha detto ieri sera in 
conferenza stampa - Questo risulta¬ 
to rispecchia le nostre previsioni. 
Ora non dobbiamo interrompere lo 
sforzo. Il 21 giugno non andate al 
mare». 

Ma a tenere banco è soprattutto il 
caos elettorale: oltre 24 ore dopo 
Finizio dello scrutinio mancavano 
ancora alcune sezioni e il risultato 
ufficiale non era stato proclamato. 
Il candidato del PdL Simeone Di Ca¬ 
gno Abbrescia si è recato ieri matti¬ 
na in Prefettura (insieme ai parla¬ 
mentari Distaso e D’Ambrosio) ed 
ha annunciato interrogazioni sulla 
vicenda in Parlamento e al Vimina¬ 
le. A fine spoglio Emiliano è attesta¬ 
to intorno al 49,1% e lo sfidante in¬ 
torno al 45,9%. 

Fatto sta che nella notte di lunedì 
la macchina elettorale del capoluo¬ 
go pugliese è andata in tilt. Tra con¬ 
testazioni dei rappresentanti di li¬ 
sta (soprattutto del PdL), malori dei 
presidenti di seggio, defezioni, con¬ 
te dei voti ricominciate da capo. 

Emiliano adesso si appresta ai 
tempi supplementari di campagna 
elettorale, lontana dai partiti e affi¬ 
data quasi interamente ai 250 ragaz¬ 
zi di «Emilab», il suo progetto tra 


Bari (Comune) 

342 sezioni su 345 




web e “porta a porta” dei cittadini. Il 
pensiero che Berlusconi possa mani¬ 
festarsi in Puglia non lo turba: «Al¬ 
meno avrò un interlocutore con cui 
parlare di politica...». Apparenta¬ 
menti? «Con chiunque condivida il 
mio programma». Si vedrà allora co¬ 
sa farà il centrista Russo Fruttasi, for¬ 
te del suo bottino di voti. 

Quanto alle voci di brogli che si 
levano dal centrodestra, il sindaco 
smentisce: «Non ci sono, ci sono per¬ 
sone che quando perdono le elezio¬ 
ni si innervosiscono».❖ 


OSVALDO SABATO 

FIRENZE 

C onferma che non farà ac¬ 
cordi con nessuno. Ma 
lancia un appello a chi al 
primo turno ha scelto di 
votare FUdc e i partiti 
della sinistra. In attesa del ballottag¬ 
gio non cambia la strategia di Matteo 
Renzi. Il candidato a sindaco del cen¬ 
tro sinistra con il suo 47,6 è convinto 
che possa bastare a battere, tra meno 
di due settimane, il berlusconiano 
Giovanni Galli. «Gi aspettavamo qual¬ 
cosa in più - commentato Renzi - ma 
Galli ha un distacco di 15-16 punti. È 
difficile considerarlo un risultato ne¬ 
gativo». Anche se tutti i sondaggi con¬ 
fermavano che sarebbe stato difficile 
spuntarla già al primo turno, ora Ren¬ 
zi farà due settimane di campagna 
elettorale «porta a porta (ci sarà Da¬ 
vid Sassoli, neo eurodeputato, anche 
Leonardo Domenici ha dato la sua di¬ 
sponibilità) ma «con coerenza». Ge¬ 
me dire che «non facciamo accordi, e 
non per arroganza. Anzi dopo il voto 
utile chiediamo il voto umile». Molti i 
riferimenti alla possibile alleanza a si¬ 
nistra con l’ex parlamentare Valdo 
Spini. Ipotesi che Renzi ha smentito 
anche ieri «se voleva stare con noi po¬ 
teva farlo quando era socialista e i so¬ 
cialisti hanno partecipato alle prima¬ 
rie» ricorda Renzi, che ieri ha ricevu¬ 
to una telefonata dal leader Pd Dario 
Franceschini. Qualche rimpianto per 
l’occasione persa di un accordo con 
l’Udc. «Renzi continua nei suoi attac¬ 
chi strumentali e parla di respingere 
accordi che nessuno gli ha proposto» 
ribatte Spini nella sua veste di terzo 
incomodo. Ghi esclude fermamente 


Firenze (Comune) 

361 sezioni su 361 



47 , 6 % 

MATTEO RENZI 
Centrosinistra 



l’ipotesi di allearsi con il candidato 
sindaco del Pd è Ornella De Zordo. 
Ma anche Renzi non ha mai preso 
in considerazione questa soluzio¬ 
ne. «Firenze - osserva il candidato 
del centro sinistra - deve scegliere 
tra piazza della Vittoria, dove è ini¬ 
ziata la nostra campagna, aperta a 
tutti, e piazza Ognissanti, militariz¬ 
zata per la visita del premier Berlu¬ 
sconi. Se i cittadini vogliono un uo¬ 
mo Mediaset possono sceglierlo, 
con tutto il rispetto per gli uomini 
Mediaset». ❖ 
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L’Italia dopo il voto 



Svolta in città: a Piacenza boom della Lega 

Piacenza, la «sentinella» sul Po 
Contagio-Lega al 17% 

I democratici perdono la Provincia staccati deiri1%. E qui, luogo-cerniera tra Liguria, Lombardia e Piemonte 
l’avanzata dei padani è più che un avvertimento. Pd con Tenigma-tormentone: centro o non centro? 


reportage 


GIGI MARCUCCI 

INVIATO A PIACENZA 
gmarcucci@unita.it 

Q uasi dodici punti in 
due anni. Dal 4,92% 
del 2007, quando Ro¬ 
berto Reggi, sindaco 
uscente di centrosini- 
orando il 5 6% dei con¬ 
sensi, al 17% di due giorni fa. La Le¬ 
ga sfonda anche a Piacenza e il pri¬ 
mo a farne le spese è Gianluigi Bo¬ 
iardi, presidente uscente della Pro¬ 
vincia, a capo di una coalizione che 
era una riedizione deU'Unione allar¬ 
gata a una lista civica, la sua: stacca¬ 
to di 11 punti e battuto al primo tur¬ 
no da Massimo Trespidi, docente di 
filosofia al liceo, fedelissimo di For¬ 
migoni e fautore della santa allean¬ 
za col Carroccio. In due anni il mon¬ 
do è cambiato, la crisi ha moltiplica¬ 
to i problemi della gente, e Tinsicu- 


rezza, reale o percepita, ha ingrossa¬ 
to il bottino del partito di Bossi. An¬ 
che in una regione come TEmilia Ro¬ 
magna, dove il picco dei voti leghisti 
non è stato toccato a Piacenza ma a 
Reggio, dove la Lega ha raccolto il 
18%. Il risultato non ha sorpreso nes¬ 
suno, perché Piacenza è un luogo di 
frontiera, sensibilissima sentinella 
degli umori delle tre regioni confi¬ 
nanti - Liguria, Piemonte e Lombar¬ 
dia -, più simile a Lodi e Cremona che 
a Modena e Bologna. Una città di cen¬ 
tomila abitanti di cui 9.000 lavorano 
a Milano. Una città dove l'altalena 
delle maggioranze non si ferma mai. 
Basta scorrere l'elenco dei sindaci dal 
1860 a oggi: nessuno è durato più del 
mandato regolare, nemmeno i fasci- 
stissimi podestà. Unica eccezione 
quella di Reggi, eletto nel 2002, con 
una vittoria netta che annunciò la ri¬ 
monta del centrosinistra, e conferma¬ 
to nel 2007. Piacenza è la città col tas¬ 
so di disoccupazione più basso d'Ita¬ 
lia. Alle politiche vota a destra, ma 
spesso si sceglie degli amministratori 


locali di sinistra, come fece negli anni 
90 con l'economista Vaciago. 

La sonora sconfitta scuote natu¬ 
ralmente il centrosinistra e il Pd e ria¬ 
pre il problema delle alleanze. Me¬ 
glio compattare il proprio schiera- 


Verso il congresso 

Anche qui, terra d’origine 
di Bersani, tutto ruota 
sul tema alleanze 


mento, aprendo a sinistra e convicen- 
do a votare gli indecisi o fare attenzio¬ 
ne a quanto si muove al centro? Argo¬ 
mento, certo non l'unico, che rende¬ 
rà movimentato il prossimo congres¬ 
so. E che qui - terra d’origine del can¬ 
didato-sfidante in pectore Bersani 
per la partita nazionale - suona dilem¬ 
ma ancor più potente. 

Reggi e Boiardi, allora. Il primo è 
un ingegnere elettronico, sposato, 
con tre figlie. Formatosi nel volonta¬ 


riato sociale, nel 2002 vinse con una 
formula civica che teneva insieme Uli¬ 
vo e Re. Molto simile a quella messa 
in campo, con minor fortuna, dallo 
stesso Boiardi. Per Reggi i tempi sono 
cambiati. A Piacenza, la Lega vince 
soffiando suU'insicurezza «e non ba¬ 
sta dire che i reati sono in calo, biso¬ 
gna dare risposte alle domande che ti 
fa la gente. Qui in dialetto ti dicono: 
'Ognuno è padrone a casa sua'». Esse¬ 
re padroni a casa propria significa, 
per Reggi, che «gli immigrati rispetta¬ 
no le nostre regole e imparano la no¬ 
stra lingua, come succede negli Usa». 
Ed ecco il nodo politico: «La sinistra 
radicale si presenta come se avesse la 
soluzione dei problemi, ma si limita 
ad agitarli. Qui abbiamo chiuso una 
moschea perché non in regola con le 
normative urbanistiche, loro ci han¬ 
no accusati di non rispettare la liber¬ 
tà di culto. Che in quel caso non c'en¬ 
trava, abbiamo solo applicato delle 
regole. Così come facciamo quando 
imponiamo la soglia del 30% al nu¬ 
mero di allievi stranieri presenti in 






















FRASE DI... 

LUIGI 

ZANDA 

Vicepresidente 
Senatori Pd 


«Non ho simpatia per il modulo politico della Lega ma la 
sua crescita percentuale ci pone davanti ad una novità 
politica reale». 
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Intervista ad Achille Passoni 


«In Sardegna il Pd 
ha superato lo choc» 

Quota 35% Risultato molto positivo rispetto 
alle Regionali. Boom deirastensionismo 


Piacenza (Provìncia) 

312 sezioni su 312 



41 , 6 % 

GIAN LUIGI BOIARDI 
Centrosinistra 



52 , 8 % 

MASSIMO TRESPIDI 
Centrodestra 


una classe, per garantire a tutti il dirit¬ 
to all'istruzione». Insomma i proble¬ 
mi vanno risolti e non solo agitati. 
«Se stiamo tutti insieme, come nella 
vecchia Unione, le cose non funziona¬ 
no più», dice Reggi. 

Invita a guardarsi intorno Gianluigi 
Boiardi, e non sembra molto rasse¬ 
gnato «a fare da capro espiatorio». 
«Se guardiamo a Lodi o a Cremona - 
spiega - il risultato è lo stesso e lì Ri¬ 
fondazione non c'entrava». A fare la 
differenza, ripete da due giorni, è sta¬ 
to l'exploit della Lega. Un Carroccio 
che ha ignorato il crollo del ponte sul 
Po, insiste il suo staff, e che a vinto 
ripetendo aU'infinito una sola parola 
d'ordine: via i clandestini. Allo scon¬ 
fitto rimproverano d'aver costituito 
una lista civica. «Ma meno male che 
l'ho fatta», sbotta lui, ricordando che 
proprio quella lista ha ottenuto il 7% 
dei consensi e tolto punti agli avversa¬ 
ri, che alle europee hanno raggiunto 
il 56% ma alle provinciali hanno do¬ 
vuto accontentarsi del 52%. Reggi e 
Boiardi hanno un partito in comune, 
il Pd. Il segretario provinciale. Paolo 
Botti, ammette di non riuscire a met¬ 
terli d'accordo. Sulla carta, un centro- 
sinistra più attento al centro avrebbe 
potuto vincere. «Io - dice Botti - non 
sono stato in grado di orientare il par¬ 
tito verso questa decisione, anche se 
non abbiamo la prova provata che sa¬ 
rebbe stata vincente». Ad ogni modo, 
assicura Botti, al prossimo congresso 
è proprio di questa debolezza del par¬ 
tito nel convincere anche i suoi stessi 
amministratori che bisognerà discu¬ 
tere. ❖ 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelll@unlta.lt 

E ssere il commissario Pd 
in Sardegna oggi è un po’ 
meno dura di qualche 
mese fa. Il Pd al 35%, 
malgrado la forte asten¬ 
sione. 

Achille Passoni, per dirla con France- 
schini, se è notte si farà giorno. Siamo 
all’alba in Sardegna? 

«Direi proprio di sì. Con questo risul¬ 
tato finalmente siamo davanti ad 
una svolta: il partito ha ritrovato 
una sua unità». 

Merito suo? 

«Macché, sono altri i fattori. Intanto 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

scolllnl@unlta.lt 

1 Pd a Palermo ha preso il 
20,8%. Brutto risultato? Mac¬ 
ché, è forse tra i migliori ottenu¬ 
ti, dice il segretario cittadino 
Ninni Terminelli sottolineando 
l’aumento di 3 punti percentuali ri¬ 
spetto alle ultime elezioni e guardan¬ 
do con fiducia al futuro. 

Come spiega il risultato del Pd? 

«C’è stata una forte apertura alla so¬ 
cietà, come dimostrano le candidatu¬ 
re di Rita Borsellino e di Rosario Cro¬ 
cetta, e ha dato frutti l’apertura di cir¬ 
coli Pd nei luoghi di lavoro». 


la sconfitta alle regionali ha rinsal¬ 
dato il partito, non ci sono dubbi, 
poi è iniziato un vero processo di ra¬ 
dicamento del partito stesso, attra¬ 
verso la costruzione dei circoli. Solo 
in questo periodo ne abbiamo aperti 


La protesta 

«I sardi hanno fatto un 
vero e proprio sciopero 
elettorale contro il Pdl» 


cento, e infine, ha fatto il resto la nul¬ 
lità del lavoro della giunta Regiona¬ 
le e un giudizio su Berlusconi». 

Lei giudica Tastensionismo dei sardi 
come una bocciatura del premier? 


Puntare al radicamento e favorire 
l’apertura è stato fatto anche altrove. 

«Ma infatti una parte fondamentale 
l’ha avuta la vicenda dei rifiuti. Abbia¬ 
mo combattuto duramente in consi¬ 
glio comunale contro il tentativo del 
sindaco Cammarata di aumentare di 
un altro 35% la tassa sui rifiuti. Il cen¬ 
trodestra ci ha scagliato contro i lavo¬ 
ratori dell’Amia, la società che si occu¬ 
pa dell’igiene a Palermo, e ne è nata 
l’emergenza che sappiamo. Le re¬ 
sponsabilità di Cammarata si sono re¬ 
se evidenti. Questa battaglia ha fatto 
da traino per quello che è accaduto 
domenica». 

Comunque il risultato di Palermo è sot¬ 
to la media nazionale del Pd. 


«Senza dubbio. I sardi hanno fatto 
un vero e proprio sciopero elettora¬ 
le, perché sanno bene che è stato il 
centrodestra a bocciare l’emenda¬ 
mento che il Pd ha presentato per 
modificare la legge elettorale per 
le europee e permettere finalmen¬ 
te l’elezione di un deputato. Di fat¬ 
to adesso è impossibile, la gente si 
chiede che senso ha andare a vota¬ 
re». 

Le vicende locali hanno influito, a 
partire dal G8, trasferito in Abruzzo? 

«Certamente, perché fa parte della 
bufala confezionata dal duo Cap¬ 
pellacci e Berlusconi. La caduta 
della partecipazione elettorale ri¬ 
guarda tutti, ma in Sardegna colpi¬ 
sce soprattutto il Pdl che perde 
46mila voti, tutto il centrodestra 
oltre 200mila. Questo è un fatto 
politico, è una protesta pesante 
dei sardi». 

Quindi, malgrado Barracelo non ce 
l’abbia fatta lei è soddisfatto del risul¬ 
tato sardo? 

«Credo non sia stato messo abba¬ 
stanza in evidenza il grande risul¬ 
tato raggiunto da Francesca Bar- 
racciu: nessuno qui è riuscito a fa¬ 
re altrettanto bene prima. Questo 
ci spinge a proseguire su due gran¬ 
di direttrici: il radicamento sul ter¬ 
ritorio e le primarie per la scelta 
dei segretari provinciali e di quello 
regionale». ❖ 

«Bisogna guardarlo bene questo da¬ 
to. Alle politiche e alle ultime pro¬ 
vinciali avevamo un partito tra il 17 
e il 18%. Questa volta otteniamo il 
20,8%. E questo a fronte di una cir¬ 
costanza che ovviamente incide sul¬ 
la realtà palermitana, cioè il fatto 
che l’Idv abbia candidato Leoluca 
Orlando. Nonostante il boom del- 
l’Idv, col suo 18,2%, noi abbiamo 
sfiorato il 21. Tra l’altro qui Pd e Idv 
raggiungono insieme il 39%, un 
buon risultato che impone loro l’ob¬ 
bligo di dialogare». 

Un buon risultato il 39%? 

«Sommato a Radicali e sinistra fa ar¬ 
rivare il centrosinistra al 46,1%. Do¬ 
po 10 anni il centrodestra, che a Pa¬ 
lermo si è sempre attestato tra il 61 
e il 65%, si ferma al 54%. Compren- 


La prospettiva 

Sommati all’Idv i voti 
arrivano al 39%: 
necessario il dialogo 


dendo tra l’altro l’ll,9% dell’Udc, e 
sarebbe interessante aprire anche 
qui un ragionamento di dialogo tra 
quelle che sono le forze parlamenta¬ 
ri di opposizione. Ora parte una ve¬ 
ra competizione nella città di Paler¬ 
mo e la battaglia è apertissima». ❖ 


Intervista a Ninni Terminelli 


«Palermo, premiata 
la lotta anti-rifìuti» 

Democratici al 203% Nel regno del centrodestra 
aumento di 3 punti sulle ultime politiche 
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Europee 

2009 

Restano a terra 
Barracciu, 
Sensìni e Vulpìo 
Decollano 
Balzani, 

Uggìas, 

Vattimo 
e rude Motti 



; Niente podio per 
; la campionessa olimpica 

: Alessandra Sensinì, Pd, la veli- 

• sta grossetana che ha vinto 4 meda¬ 
glie d’oro alle Olimpiadi ha perso la 
: sua gara alle europee, con 45.250 vo- 
[ ti ma dice: «Non è stata una sconfitta: 
: la decisione di impegnarmi a livello 
j politico per il mio Paese la ribadisco 
: “senza se” e “senza ma”». 


Motti con rude 
la spunta nel Nord Est 

Tiziano Motti, candidato Ude, è 
Teuroparlamentare arrivato secondo 
tra coloro che hanno preso meno voti 
soltanto al leghista toscano Claudio 
Morganti. Motti di sé ha detto: «Tizia¬ 
no Motti è un uomo di dialogo, che ba¬ 
da al fare e ai risultati concreti, non è 
un uomo per tutte le stagioni». 


: Non bastano 114mila voti 
: alla Barracciu 

: Francesca Barracciu, consigliera 

: regionale Pd in Sardegna, 114 mila pre- 
: ferenze, non ce Tha fatta. «Sono molto 
: soddisfatta sia del mio risultato sia del 
• risultato del PD in Sardegna. Gli eletto- 
: ri, a tre mesi dal voto, dimostrano già 
« un dissenso profondo nei confronti 
: della giunta Cappellacci- Berlusconi». 


chi vola in Europa 
con 2 mila preferenze 
e chi no con 116mila 

Passa il leghista toscano Claudio Morganti, 2637 preferenze, non ce la 
fanno candidati con oltre lOOmila. Grazie alle rinunce di Di Pietro 
e De Magistris, candidati in più circoscrizioni, passa il turno Vattimo 


J. BUFALINI-M. ZEGARELLI_ 

politica@unita.it 

G randi sconfitte, picco¬ 
le vittorie, è la legge 
elettorale bellezza. 
Facile a dirsi, tutt’al- 
tra storia digerire 
una bocciatura malgrado un pac¬ 
chetto di voti di tutto rispetto. A 
causa dei meccanismi della legge 
elettorale accade che un candida¬ 
to pur avendo raccolto un numero 
elevato di consensi non riesca a po¬ 
sizionarsi tra gli eletti. Al contra¬ 
rio, un piccolo partito che supera 
lo sbarramento del 4%, come l’Idv 
o rude, riesce a far eleggere con 
piccoli numeri i suoi europarla¬ 


mentari. Un esempio eclatante: 
Francesca Barracciu, Pd, llómila 
preferenze di cui 114 mila conqui¬ 
state in Sardegna (non esistono pre¬ 
cedenti al riguardo, proprio come 
per Debora Serracchiani in Friuli Ve¬ 
nezia Giulia), ben 19 mila in più di 


Barracciu 

«Provo amarezza: 
114mila preferenze sono 
tante ma insufficienti» 


Silvio Berlusconi nella sua seconda 
patria, resta fuori dall’europarla- 
mento. Entra Tiziano Motti dell’Udc 
con 18.354voti: pochi voti, ma nien¬ 
te a che vedere con il «miracolato» 
Claudio Morganti, leghista, che ce 
la fa con 2.637 preferenze. Fuori no¬ 


mi eccellenti del Pdl al Sud, come 
Giuseppe Gargani, 79.479 preferen¬ 
ze, o nelle Isole dove non va a Stra¬ 
sburgo neanche Michele Cimino, uo¬ 
mo vicino a Gianfranco Micciché, 
124mila preferenze. 

De Mita sì Capacchione no 

L’Udc manda in Europa Fintramon- 
tabile Ciriaco De Mita che registra 
56.442 consensi, nella Circoscrizio¬ 
ne Italia Meridionale, mentre Nino 
Strano, Pdl, - quello della mortadel¬ 
la mangiata al cader del governo 
Prodi - se ne resta a casa in Sicilia 
con lOlmila schede a suo favore. 

Nel Mezzogiorno Rosaria Capac¬ 
chione, la coraggiosa giornalista an¬ 
ticamorra, ha avuto un indubbio 
successo personale: 73 mila voti, 
«ho comunque vinto», dice: ma è 
fuori. Nel Nord Ovest, al contrario. 


l’ex sindaco di Milano Gabriele Al- 
bertini passa il turno con 66mila 
900 voti. 

La Strategia Idv Nei partiti dove i 
leader si sono candidati in ogni cir¬ 
coscrizione, e dunque optano per 
una soltanto, ci sono i ripescaggi. 
Ed ecco che così diventano onorevo¬ 
li Idv Gianni Vattimo, con 14951 vo¬ 
ti, Pino Arlacchi con 20194 e, grazie 
a questo sistema, la Sardegna saluta 
il suo primo europarlamentare do¬ 
po qualche decennio: Giommaria 
Uggias, di 17mila voti, lontano anni 
luce da Barracciu, ma è così che va. 
Per lui c’è stata una serie di dimissio¬ 
ni a cascata, compreso Leoluca Or¬ 
lando. Paolo De Gastro, Pd, un note¬ 
vole gruzzolo di preferenze, ben 
filmila passa il turno nel Mezzo¬ 
giorno grazie alla redistribuzione 
dei resti, mentre a Francesca Balza¬ 
ni candidata ligure dello stesso par¬ 
tito ne sono bastati «soltanto» 
45290. 

L’amarezza «Provo una grande 
amarezza - dice Barracciu - perché è 
un grandissimo successo quello in 
Sardegna: 114mila preferenze, la 
proporzione più alta registrata in 
Italia rispetto ai voti di lista, il Pd al 
35% malgrado il forte astensioni¬ 
smo eppure non è bastato». Gapac- 
chione guarda al bicchiere mezzo 
pieno: «Ho passato tanti anni a svol¬ 
gere la mia professione denuncian¬ 
do l’illegalità. In campagna elettora¬ 
le ho parlato agli elettori delle stes¬ 
se cose. Mi hanno votato in oltre 73 
mila, per me è un successo e una ri¬ 
sposta: ne è valsa la pena».^ 





























PARLANDO 

Maddalena Calia, unica candidata sarda del Pdl nella circoscrizione insulare alle Euro¬ 

l’Unita 



DI... 

pee, annuncia la possibilità di un ricorso alla Corte di Giustizia Europea dopo la ripartizione 


bÉ 


Sconfìtte 

dei seggi con due in meno assegnati per le Isole maggiori a favore del Nord-Ovest. 
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Il filosofo Vattimo 
sale con limila preferenze 


Gianni Vattimo, 73 anni, Idv, 
14951 preferenze, passa grazie alla ri¬ 
nuncia di De Magistris. È membro dei 
comitati scientifici di varie riviste ita¬ 
liane e straniere; è socio corrispon¬ 
dente dell'Accademia delle Scienze di 
Torino. Ha diretto la «Rivista di Esteti¬ 
ca». 



Il collega del Corriere 
rimane senza seggio 


II giornalista Carlo Vulpio, candi¬ 
dato Idv, non è riuscito a conquistarsi il 
seggio. Paolo Mieli, allora direttore del 
Corriere, gli revocò l'incarico dei servi¬ 
zi collegati al Caso Catanzaro, Why Not 
e De Magistris. Ha detto: « Nessuno dei 
miei colleghi giornalisti, questi zombie 
che camminano, parla di me». 



L’assessore al Bilancio 
daila Lanterna a Bruxeiles 


Francesca Balzani è Tunica euro¬ 
parlamentare eletta in Liguria. Asses¬ 
sore al Bilancio del Comune di Geno¬ 
va, oggi festeggerà al Porto Antico al 
Porto Antico, 42 anni, sposata con 
Francesco Tundo, docente diritto al- 
TUniversità di Bologna, ha due figli. È 
stata allieva di Victor Uckmar. 



Un sardo in Europa 
con l’Itaiia dei Valori 


Giommaria Uggias, 48 anni, 
coordinatore provinciale delTIDV 
nella provincia Olbia-Tempio, entra 
in Europa grazie alla rinuncia a ca¬ 
scata di alcuni candidati del suo par¬ 
tito, a partire da Di Pietro e Leoluca 
Orlando. La Sardegna avrà il suo eu¬ 
roparlamentare. 


Tutti gli eletti 

Il Pd conferma tutti 
i propri vincitori 


Partito Democratico 

Luigi Berlinguer, Debora Serracchia- 
ni. Salvatore Caronna e Vittorio Prodi 
nel Nord Est, Sergio Cofferati, Patrizia 
Toia, Antonio Panzeri, Gianluca Susta 
e Francesca Balzani nel Nord Ovest. 
David Sassoli, Silvia Costa, Leonardo 
Domenici, Guido Milana, Francesco 
De Angelis e Roberto Gualtieri al Cen¬ 
tro. Andrea Cozzolino, Gianni Pittella, 
Paolo De Castro e Mario Pirillo nel 
Sud; Rita Borsellino e Rosario Crocet¬ 
ta nelle Isole. 


Italia dei Vaiori 

Sonia Alfano e Gianni Vattimo nel 
Nord-Ovest, Luigi De Magistris nel 


Nord-Est, Niccolò Rinaldi nel Centro, 
Vincenzo lovine e Pino Arlacchi nel 
Sud, Giommaria Uggias nelle Isole. 

Unione di Centro 

Tiziano Motti nel Nord Est, Magdi Cri¬ 
stiano Allam nel Nord Ovest, Carlo Ca¬ 
sini al Centro, Ciriaco De Mita al Sud e 
Francesco Saverio Romano nelle Iso¬ 
le. 


Lega Nord 

Nel Nord Ovest Mario Borghezio, Fio¬ 
rello Proverà e Francesco Speroni 
(più Bossi e Matteo Salvini che do¬ 
vrebbero optare per Oreste Rossi e 
Sonia Viale), Nel Nord Est, risultano 
eletti Lorenzo Fontana e Giancarlo 
Scottò, mentre Mara Bizzotto potreb¬ 
be usufruire della rinuncia di Bossi. Al 
Centro c'è Claudio Morganti. 


llPdl 

Tra tanti ccBerlusconi» 
premiate le seconde linee 


Svp 

Elegge Herbert Dorfmann in Alto Adi¬ 
ge. 

Pdl 

Nel Nord Ovest, con la rinuncia di Ber¬ 
lusconi e La Russa passano Mario 
Mauro, Gabriele Albertini, Lara Comi, 
Vito Bonsignore, Licia Ronzulli, Carlo 
Fidanza, Cristiana Moscardini e Iva Za- 
nicchi. Nel Nord Est con la rinuncia di 
Berlusconi passano Elisabetta Cardi¬ 
ni, Sergio Antonio Boriato, Amalia Sar¬ 
tori, Antonio Cancian, Giovanni Colli¬ 
no. Visto che sono parlamentari italia¬ 
ni Giovanni Collino, Michaela Bianco¬ 
fiore, Alberto Balboni e Maurizio Pa- 


niz che seguono in graduatoria, spe¬ 
ra Fiorella Rigon. Al Centro passano 
Roberta Angelilli, Marco Scurria, Al¬ 
fredo Antoniozzi, Alfredo Pallone, 
Potito Saiatto e Paolo Bartolozzi. Al 
Sud, dietro Berlusconi ci sono Barba¬ 
ra Matera, Erminia Mazzoni, Aldo 
Patriciello, Clemente Mastella, Cre¬ 
scenzio Rivellini, Raffaele Baldassar¬ 
re, Sergio Paolo Francesco Silve- 
stris e Salvatore Tatarella. Nelle Iso¬ 
le, dietro il solito Berlusconi, passa¬ 
no Giovanni La Via detto Lavia e Sal¬ 
vatore lacolino. Restano invece fuo¬ 
ri, pur superando le centomila prefe¬ 
renze, Michele Cimino (124.082 pre¬ 
ferenze), Maddalena Calia (che ne 
ha ricevute 115.194) e il più noto An¬ 
tonino Strano detto Nino (101.499), 
immortalato a mangiare mortadel¬ 
la nell'aula del senato. 


MERCOLEDÌ 10 &IU&N0 ' ore 17D0 

presso ARCI Malaf roMte - Via dei Monti di Pietralata, 16 - Roma 
la Scuola secondaria di I grado 'Tucio lombardo Radice" 

Pl'esenta 

LerreRALMeNTE... modx 

INTR.ODUCG MXR.IX qRAZIX LXNCeLLOTTI 

DIWCGNTG SC0LX5T1C0 S.M.S.L L0MBXR.D0 RXDiCG 

Ihtervengofio 

MARCO MICCOLI - Presidente Commissione Scuola Provincia di Roma 
PAOLO MACINI - Vice presidente Commissione Scuola Comune di Roma 
IVANO CAROPONNA - Presidente del V municipio 

Info: tei. 06/43536563 - fax 06/43530940 - 333/7330045 


La direzione e la redazione 
de l’Unità sono vicini con affetto 
a Gabriella Mecucci nella tristezza 
della scomparsa di 

RENZO FO A 

per lunghi anni giornalista 
de l’Unità e poi direttore 


I vecchi colleghi de l'Unità si 
stringono a Gabriella, Lisetta a 
all'intera famiglia nel ricordo di 

RENZO FO A 

Pietro Spataro, Paolo Branca, Anna 
Tarquini, Antonella Calata, Toni Jop, Toni 
Fontana, Rocco e Eduardo Di Blasi, Nuccio 
Ciconte, Pasquale Cascella, Ninni 
Andriolo, Jolanda Bufalini, Marcella 


Ciarnelli, Fabio Luppino, Maristella larvasi, 
Natalia Lombardo, Bruno Miserendino, 
Roberto Monteforte, Susanna Turco, 
Maria Zegarelli, Rossella Ripert, Gabriel 
Bertinetto, Umberto De Giovannangeli, 
Rachele Gonnelli, Marina Mastroluca, 
Daniela Amenta, Annamaria Guadagni, 
Piero Sansonetti, Stefano Bocconetti, 
Antonella Marrone, Stefania Scateni, 
Roberto Roscani, Alberto Cortese, Stefano 
Di Michele, Nanni Riccobono, Maddalena 
Tulanti, Rossella Battisti, Gabriella Gallozzi, 
Bruno Gravagnuolo, Maria Serena Palieri, 
Enrico Fierro, Fabio Ferrari, Umberto 
Verdat, Bianca Di Giovanni, Felicia 
Masocco, Oreste Pivetta, Onide Donati, 
Luigi Marcucci. 

ROMA, 9 giugno 2009 
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FOGUETTONE 


Marina Mastroluca 

mmastroluca@unita.it 

La Shell evita il processo ma pagherà oltre 15 milioni di dollari per non vedere inchiodato 
il suo nome allo scrittore nigeriano Saro-Wiwa, giustiziato perché difendeva gli Ogoni 

E ALLA FINE LA POESIA 
VINSE SUL PETROLIO 



Disegno di Fabio Magnasciutti (Tecnica: digitale) www.officinab5.it 


Q uindici milioni e mezzo di 
dollari per sfuggire ad un 
verdetto di colpevolezza 
che sentiva aleggiare nel¬ 
l’aria. La Shell pagherà, 
per non vedere inchiodato 
il suo nome a quello della 
prima multinazionale con¬ 
dannata per violazione dei diritti umani. Mone¬ 
ta sonante per cancellare le sue impronte dalla 
scena del crimine e poter dimenticare di aver aiu¬ 
tato il boia che ha stretto il cappio al collo di un 
poeta, colpevole di aver puntato il dito contro i 
signori del petrolio che uccidevano la sua terra: 
la terra degli Ogoni, un frammento del delta del 
Niger. 

Ken Saro-Wiwa aveva avuto il torto di parlare 
ad alta voce, di dire quello che non avrebbe dovu¬ 
to. Che la Shell rubava non solo ricchezza, ma la 
vita stessa degli Ogoni. Che gli oleodotti usurpa¬ 
vano la terra e si lasciavano dietro «correnti avve¬ 
lenate», aria che brucia i polmoni dei bambini 
agonizzanti, campi sterili. Saro-Wiwa parlava 


deir«agonia degli alberi», del «sogno di rompere 
le catene». E sapeva dire quello che la sua gente 
sapeva già e fino ad allora aveva sopportato. 

Il delta del Niger, un punto sulla mappa del¬ 
l’Africa. Oggi sappiamo che c’è perché di tanto in 
tanto gruppi armati sequestrano tecnici stranieri 
per incassare il riscatto, autorisarcendosi del dan¬ 
no subito in decenni di sfruttamento dalle multina¬ 
zionali energetiche. Saro-Wiwa non aveva mitra, 
il suo Movimento per la sopravvivenza del popolo 
Ogoni aveva scelto la nonviolenza e aveva saputo 
farsi sentire anche oltre confine, in quell’Occiden- 
te così bravo a chiudere occhi e orecchie quando la 
vita in gioco è quella degli altri e il serbatoio vuoto 
è un incubo peggiore di qualsiasi inferno altrui. 

Una voce scomoda, impiccato come un delin¬ 
quente comune il 10 novembre del ‘95, dopo 17 
mesi di carcere in cui aveva subito torture e isola¬ 
mento, senza mai aver visto un avvocato, senza il 
diritto di appellarsi, al giudice che lo condannava 
Saro-Wiwa aveva detto che non lui ma la Shell era 
sul banco degli imputati. «La Compagnia ha schi¬ 


vato questo processo, ma arriverà il suo momen¬ 
to. Non ho dubbi che più prima che poi dovrà 
rispondere del conflitto ambientale che ha intra¬ 
preso nel Delta. E anche il crimine della sporca 
guerra della Compagnia contro gli Ogoni sarà 
punito». 

La sua profezia si è avverata a Manhattan, gra¬ 
zie all’Alien Tort Claim Act del 1789 che consen¬ 
te di ricorrere ad una Corte Usa per i diritti uma¬ 
ni violati altrove. La profezia si è avverata, anche 
se la Shell che su un tavolo extra-giudiziale apre 
la borsa insiste a dire che le accuse a suo carico 
«erano false» e che solo l’umana comprensione 
l’ha spinta a risarcire la famiglia di Saro-Wiwa e 
degli altri otto attivisti impiccati con lui. Certo 
una condanna nero su bianco avrebbe scolpito 
per sempre un principio di responsabilità, la ne¬ 
cessità di misurarsi con la dura legge che lega 
causa ad effetto: gli abusi alle complicità con i 
regimi locali. Ma dopo 13 anni di battaglia legale 
si è deciso di mettere un punto. Cinque milioni di 
dollari andranno agli Ogoni. E resta il preceden¬ 
te. Le multinazionali sono avvertite.❖ 












FESTA DELLA CGIL LOMBARDIA -12,13,14 GIUGNO 2009 


PER REAGIRE ALLA CRISI 

TRE GIORNI DI PAROLE, MUSICA, LIBRI E BUONA CUCINA 



CARROPONTE Area Breda Spazio MIL - Museo dell’Industria e del Lavoro 

Via Luigi Granelli, Sesto San Giovanni 


venerdì 12 giugno 

ore 15,00 I giovani si incontrano con Enrico Panini e Stefano Landini 
ore 21,00 MODENA CITY RAMBLERS (ingresso gratuito) 


SABATO 13 GIUGNO 

ore 10,30 - Musicisti per la CGIL (concerto di musica classica) 

ore 11,00 - Incontro dei Pensionati con Nino Baseotto, Anna Bonanomi, Carla Cantone 

ore 15,00 - Spettacolo e ballo liscio con la Fracass Band 

ore 18,00 - La democrazia sindacale dibattito con Nino Baseotto, Gigi Petteni, Walter Galbusera 

ore 21,00 - concerto di: GORA Rapper, "Lo show di Pepe Perez" e gli “Orobians”in collaborazione con 

Radio Popolare 


DOMENICA 14 GIUGNO 

ore 14,00 - Animazione per bambini con teatro di strada, aquilonisti, e giocolieri. 

ore 17,00 - Itineranze evento spettacolo, con narrazione di esperienze di immigrazione femminile a più voci 

ore 17,00 giovani band di Sesto San Giovanni 

dalle 18,00 alle 24,00 - Incroci sonori 
Coro il Fiocco di Neve, Gruppo Metropolatino, Renato Franchi 
e l’orchestrina del suonatore Jones, Contro Band 

ore 20,00 - “C’è poco da ridere! Il futuro del lavoro” con 
Flavio Oreglio premiazione del concorso di vignette e fumetti 

ore 20,00 - “QUALCOSA di NUOVO una ricetta per l’integrazione” cena e spettacolo teatrale 

(Prenotazioni_Teatro@cgil.lombardia.it) 


Nell’area della festa verranno allestite due mostre, una dal titolo "RIDO CGIL e l’altra, un reportage 
fotografico dell'artista islandese JOHANN SMARI KARLSSON, dal titolo “REVOLUTION” 
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Napolitano al plenum del Csm 


^ Il monito del Presidente: «Serena autocritica, evitando il protagonismo dei singoli Pm» 
^ Un richiamo e non un attacco per difendere i magistrati dalla «crisi di fiducia» 


Napolitano al Csm: «Riforme 
istituzionali senza strappi» 


Il Capo dello Stato parla al Csm. 
Riforme istituzionali possibili 
ma senza «strappi» . E alla ma¬ 
gistratura l’invito a «una rifles¬ 
sione critica su se stessa» per 
stoppare chi ha la tentazione 
di lederne l’indipendenza. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

Tredici cartelle per rivolgere un ap¬ 
pello «a tutti i soggetti istituziona¬ 
li» che operano «sulla base della 
Carta vigente», in primo luogo «al 
Parlamento, ma anche alla società 
civile, aU’opinione pubblica, alle 


forze politiche» per arrivare a rifor¬ 
me istituzionali che «sono possibili 
condivise» evitando «strappi negli at¬ 
tuali equilibri costituzionali senza de¬ 
finirne altri convincenti e accettabili, 
coerenti con i principi della Carta del 
1948 e con fondamentali conquiste 
di libertà e pluralismo, tra le quali, di 
certo, c'è l'indipendenza della magi¬ 
stratura» di cui è garante primo e cu¬ 
stode il presidente della Repubblica. 

IL MONITO 

E il Capo dello Stato lo ricorda, inter¬ 
venendo al plenum del Csm di cui è 
presidente, e non manca di ripetere 
il suo invito ad ogni istituzione di ri¬ 
spettare tutte le altre. E, dato il luogo 


in cui parla, si rivolge innanzitutto ai 
magistrati invitandoli ad una «seria, 
aperta e non timorosa autocritica» 
quanto mai necessaria anche per evi¬ 
tare che altri approfittino delle pole¬ 
miche per cercare di ridurne l’auto¬ 
nomia, una «tentazione» innegabile 
in questi anni. A evitare «il dannoso» 
protagonismo di singoli Pm, «e bene 
ha fatto il Csm a intervenire quando 
è stato necessario con azioni discipli¬ 
nari alle quali «sono seguite reazioni 
inammissibili». A fare attenzione 
che nelle decisioni del Csm prevalga 
la logica delle correnti garantendo, 
invece, «rigore e imparzialità». A evi¬ 
tare che «il disordine e le tensioni 
che si sono purtroppo clamorosa- 


Incontro a Roma 

In piazza Farnese 
per ricordare Berlinguer 


«Siamo un gruppo dì citta¬ 
dine e cittadini che, ispirati dalla me¬ 
moria dì Enrico Berlinguer, hanno sen¬ 
tito l’esigenza dì celebrare in mezzo 
alla gente il 25° anniversario della sua 
morte». Inizia così Tappello che invita 
ad «un incontro pubblico dedicato al¬ 
la memoria» del segretario del Pcì 
scomparso nel 1984. Appuntamento 
è per domani dalle 18,30 alle 20 in 
piazza Farnese a Roma. 
















CIFRE DA._ 

Gli omicidi 
bianchi 


^ i morti 

sul lavoro 
dairinìzio del 2009 
(www.articolo21.info) 


460.052rr:^ 

luoghi di lavoro dairinizio dell’anno a 
oggi in Italia. 
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Le intercettazioni 
fanno paura 
Il governo 
blinda il voto 


mente manifestati in tempi recenti 
nella vita di talune Procure. E ciò 
non è possibile senza un pacato rico¬ 
noscimento delle funzioni ordinatri¬ 
ci e coordinatrici che spettano al ca¬ 
po deU’Ufficio». Riecheggiano le vi¬ 
cende di Catanzaro, Salerno, Napoli. 
Altre. 

Il richiamo risuona forte e chiaro. 
NeU’interesse comune. Ma va letto 
come un giusto richiamo e non come 
un attacco, interpretazione pure ten¬ 
tata da chi è maestro in questo eserci¬ 
zio contro la magistratura. Tant’è 
che Paiamara e Cascini, presidente e 
segretario deU’Anm alla fine hanno 
commentato: «Non ravvisiamo alcu¬ 
na reprimenda nelle parole del Capo 
dello Stato, ma un momento di rifles¬ 
sione». 

CRISI DI FIDUCIA 

Riflessione, dunque. Il presidente 
Napolitano invita ad esercitarsi con 
intelligenza e lungimiranza. Perché 
è reale, e lo preoccupa, la crisi di fidu¬ 
cia nei confronti della magistratura 
anche per «le tensioni ricorrenti al- 
Finterno della stessa istituzione» che 
ha portato «ad un incrinarsi» del pre¬ 
stigio di essa che, invece, dovrebbe 
adoperarsi per «necessarie autocor- 


Anm 

Il Capo dello Stato 
invita a riflettere sulle 
corresponsabilità 

rezioni». Se è vero che ci sono proble¬ 
mi che da troppo tempo governi e 
Parlamento non hanno risolto attra¬ 
verso riforme organiche e le necessa¬ 
rie risorse è anche vero che la magi¬ 
stratura «non può non interrogarsi 
sulle sue corresponsabilità». 

L’ordine del giorno della seduta 
straordinaria a cui partecipa il presi¬ 
dente prevede una discussione sul¬ 
l’organizzazione delle Procure. Il di¬ 
battito sarà poi intenso. Non manche¬ 
ranno le parole del vicepresidente Ni¬ 
cola Mancino che richiamerà la ne¬ 
cessità di «un clima di rispetto degli 
equilibri costituzionali da parte di 
tutti coloro che sono chiamati ad os¬ 
servarli» con «massima attenzione al 
dialogo costruttivo perché lo scontro 
non aiuta a favorire il corretto rap¬ 
porto giustizia-politica». Napolitano 
è entrato anche nel merito. Ha forni¬ 
to giudizi e valutazioni. Ha parlato 
delle prerogative di chi deve organiz¬ 
zare il lavoro degli uffici tenendo pre¬ 
sente il rischio della «gerarchizzazio- 
ne» e della necessità di evitare che il 
Csm assuma ruoli impropri dilatan¬ 
do i propri spazi di intervento. Ha in¬ 
vitato i Pm a evitare protagonismi, 
anche per non diventare bersaglio di 
«attacchi dall’esterno». Poi ha ascol¬ 
tato. Assorto. ❖ 


La maggioranza accelera sulle in¬ 
tercettazioni e pone la fiducia 
n°19. L’opposizione non ha dub¬ 
bi: decisione frutto dell’«Accordo 
di Arcore» tra Berlusconi e Bossi. 
Scambio tra il no referendum e il 
via libera sulla giustizia. 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Nel primo giorno d’aula le conse¬ 
guenze del voto sono evidenti. Un ve¬ 
ro e proprio cambio merce tra gli alle¬ 
ati di maggioranza sull’asse referen¬ 
dum-giustizia. Una serrata inedita 
che mette insieme Pd, Idv e Udc con¬ 
tro le intercettazioni e la fiducia, la 
numero 19, voluta dal governo. 

Da una parte c’è il Pacchetto di Ar¬ 
core, gli accordi tra Pdl e Lega nella 
cena di lunedì alla maison del pre¬ 
mier, che fanno fare un doppio passo 
indietro al Pdl sul referendum G<non 
appoggeremo il voto» scrive una no¬ 
ta di palazzo Chigi) così come richie¬ 
sto dal Carroccio che a sua volta fa 
un doppio passo indietro sulle inter¬ 
cettazioni rinunciando ad ulteriori 
modifiche al testo. 

Sul fronte delle opposizioni ieri a 
Montecitorio si sono viste palesi ma¬ 
novre di avvicinamento tra Pd, Italia 
dei valori e Udc: Franceschini che si 
intrattiene alla buvette con Casini e 
Cesa; Massimo Donadi, capogruppo 
Idv, cercato e ricercato da Soro (Pd) 
e Vietti (Udc) nel cortile di Monteci¬ 
torio. Manovre neppure tanto nasco¬ 
ste visto che stamani i tre partiti fan¬ 
no una conferenza stampa per an¬ 
nunciare strategie comuni per con¬ 
trastare questo ennesimo voto di fi- 



Circa 50 rappresentanti dei cen¬ 
tri sociali hanno improvvisato un 
presidio davanti alla sede della 
prefettura di Firenze per prote¬ 
stare contro lo sgombero dell'edi¬ 
ficio occupato in zona le Cure. 


ducia su una legge che non piace af¬ 
fatto alle opposizioni. E poco anche 
alla maggioranza. Almeno fino a 
una settimana fa, quando il ministro 
dell’Interno Roberto Maroni, pro¬ 
prio in Transatlantico spiegava: 
«Chiederò delle modifiche al testo 
sulla base delle richieste del procura¬ 
tore antimafia Piero Grasso». Sem¬ 
brava convinto Maroni. Ieri, intasca¬ 
to il no al referendum, di quelle mo¬ 
difiche si sono perse le tracce. Anche 
il ministro Calderoli mostrava sereni¬ 
tà: «Va tutto bene, anzi benissimo». 
Per non parlare di Brigandì, il sacer¬ 
dote del Carroccio in commissione 
giustizia: «Da parte nostra nessuna 
marcia indietro». 

Il “pacchetto di Arcore” dopo le eu¬ 
ropee del 2009, come lo ha ribattez¬ 
zato Roberto Rao (Udc), si conquista 


SICUREZZA 


Varese, accordo 
tra polizia comunale 
e «volontari» 

Vigileranno sulla città rendendola 
«più sicura». Volontari dei City Angels, del¬ 
le Gev (il servizio volontario di vigilanza 
ecologica), dei Rangers e degli Angeli Ur¬ 
bani collaboreranno con la Polizia locale 
in un'ottica di «sicurezza integrata». Que¬ 
sto almeno è l'obiettivo dei protocolli d'in¬ 
tesa sottoscritti ieri a Varese dal coman¬ 
dante della Polizia locale Degaudenz e dai 
rappresentanti delle associazioni. Compi¬ 
to dei volontari - dicono - sarà di monitora¬ 
re il capoluogo come fanno da anni, ma 
da questo momento coordinati con le for¬ 
ze dell'ordine. I volontari sorveglieranno 
la città, segnalando episodi di microcrimi¬ 
nalità e degrado ecologico e ambientale. 
Dovranno anche «aiutare» le persone più 
bisognose, svolgendo attività di volonta¬ 
riato. L'intero territorio sarà vigilato, sen¬ 
za lasciare zone scoperte. Ogni giorno in 
servizio ci saranno 10 uomini. Gli Angeli 
Urbani, si legge svolgeranno la propria at¬ 
tività nella zona delle stazioni, in alcune 
piazze, nei parchi, sugli autobus e nei 
quartieri dove si avverte maggior disagio. 


così un posto nella lista di pranzi e 
cene e relativi patti che hanno se¬ 
gnato la storia della maggioranza 
di centro destra. Un pacchetto con 
vari capitoli - la presidenza di qual¬ 
che regione, il Veneto ad esempio; 
uno scudo per il lodo Alfano se la 
Consulta dovesse bocciarlo; l’attac¬ 
co finale sulla giustizia - che ieri ha 
sortito il primo effetto. 

La richiesta del voto di fiducia 
era ipotizzabile ma non scontata. 
Viene preceduta di un paio di incon¬ 
tri di maggioranza a cui partecipa¬ 
no i ministri Alfano e Maroni, il pre¬ 
sidente della Commissione Giusti¬ 
zia Giulia Bongiorno («non sono 
mai contenta quando si mette la fi¬ 
ducia») e dai capigruppo di maggio¬ 
ranza, Niccolò Ghedini in testa. Il 
secondo di questi incontri, e relati¬ 
va sospensione dei lavori dell’aula, 
è rimarcato dal presidente Fini che 
ai banchi della maggioranza dice: 
«Ma non vi siete già confrontati ab¬ 
bastanza su questa materia? Di co- 


Opposizioni insieme 

Pd, Idv e Udc strategia 
comune contro la 
fiducia. Effetto del voto 


sa dovete parlare ancora?». 

Dodici mesi di dibattito parla¬ 
mentare finiscono così in un maxie¬ 
mendamento di 11 pagine che per 
l’Idv è «un pugno in faccia agli ita¬ 
liani» e per Pd e Udc l’ennesimo in¬ 
sulto allo stato di diritto, alle garan¬ 
zie, alle indagini e al diritto di cro¬ 
naca, «qualcosa che serve alla mag¬ 
gioranza ma non alla sicurezza».. 
Delle modifiche che voleva la Lega 
per tutelare il più possibile le inda¬ 
gini di mafia - reati a cui spesso si 
arriva indagando su reati minori - 
sollecitati dal procuratore Grasso e 
di cui la Lega si era fatta portatrice, 
non c’è più traccia. L’unica modifi¬ 
ca è che «quando vi è fondato moti¬ 
vo di ritenere che dal ritardo possa 
derivare grave danno alle indagi¬ 
ni», il pm può chiedere i tabulati te¬ 
lefonici con decreto motivato. 

UNDICI PAGINE 

I telefoni potranno essere intercet¬ 
tati solo in presenza di «evidenti in¬ 
dizi di colpevolezza». I giornalisti 
potranno pubblicare le intercetta¬ 
zioni solo dopo la conclusione del¬ 
le indagini preliminari ma potran¬ 
no pubblicare il contenuto somma¬ 
rio delle misure cautelari. Una mo¬ 
difica voluta da Giulia Bongiorno e 
che attenua, in parte, il bavaglio al¬ 
la stampa. Resta anche il carcere 
per i giornalisti, che potrà però esse¬ 
re commutato in pena pecuniaria. 
E resta anche il divieto assoluto di 
intercettare le utenze degli 007. ❖ 
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Villa Pamphilì a Roma Controlli di sicurezza in vista deH’arrivo di Gheddafi 


^ Oggi Tarrìvo del leader libico che domani parlerà al Senato. A colazione con Napolitano 
^ In dubbio rincontro con gli esuli italiani e quello con la comunità ebraica. Proteste deirOnda 


Cerimoniale e polemiche 
Roma blindata per Gheddafi 


Tre giorni di impegni per il lea¬ 
der libico. Incontri con Napoli¬ 
tano e Berlusconi e poi visite in 
Parlamento e alla Confindu- 
stria. Tensione per l’appunta¬ 
mento alla Sapienza e per rin¬ 
contro con gli esuli italiani. 


MASSIMO SOLAMI 

ROMA 

msolani(a)unita.it 

La grande tenda simil beduina è già 
pronta nel parco della seicentesca 
Villa Pamphili per l’arrivo del lea¬ 
der libico Muammar Gheddafi. Una 
tre giorni fitta di incontri istituzio¬ 
nali che ha già scatenato polemi¬ 


che: ieri, infatti, un gruppo di militan¬ 
ti del centro giovanile “Black Out” ha 
organizzato un sit in di protesta con¬ 
tro le violazioni dei diritti umani in 
Libia esponendo, fra l’altro, un lungo 
striscione con la scritta «No camping. 
Gheddafi, la tenda piantala a villa 
Certosa». 

UAGENDA 

Già scattate da ieri le imponenti misu¬ 
re di sicurezza nella Capitale (con 
tanto di divieto di sorvolo dello spa¬ 
zio aereo), l’arrivo di Gheddafi è pre¬ 
visto per questa mattina alle 11. Ad 
attenderlo all’aeroporto ci sarà an¬ 
che il premier Silvio Berlusconi. Poi 
l’incontro a colazione col presidente 


della Repubblica Giorgio Napolitano 
e a fine giornata la visita ufficiale a 
Palazzo Chigi prima del trasferimen¬ 
to a Villa Madama insieme a Berlusco¬ 
ni e al ministro degli Esteri Frattini 
(«È una visita storica», ha commenta¬ 
to ieri il capo delle feluche). Giovedì 
invece Gheddafi sarà al Senato, dove 
terrà anche un discorso, prima della 
visita all’Università Sapienza e al 
Campidoglio dal sindaco Alemanno. 
Venerdì invece sull’agenda di Ghed¬ 
dafi ci sono gli incontri in Confindu- 
stria con il presidente Emma Marce- 
gaglia e poi all’Auditorium con il mi¬ 
nistro per le Pari Opportunità Mara 
Carfagna accompagnata da 700 don¬ 
ne in rappresentanza del mondo im¬ 


prenditoriale, politico e culturale. 
Poi una visita alla Camera per il salu¬ 
to del presidente Gianfranco Fini e a 
seguire una tavola rotonda con la fon¬ 
dazione Italianieuropei di Massimo 
D’Alema a cui parteciperà anche l’ex 
ministro deU’Interno Giuseppe Pisa- 
nu. Sabato, ultima giornata di visite 
in Italia, sarà la volta degli impegni 
“informali” nella grande tenda bedui¬ 
na. Non ancora fissato l’incontro con 
l’Associazione degli italiani rimpa¬ 
triati in Libia (la diplomazia è al lavo¬ 
ro è in queste ore). Difficile invece 
che, come previsto, Gheddafi possa 
vedere la delegazione della comuni¬ 
tà degli ebrei romani di origine libica 
vista la coincidenza col tradizionale 












I I PARLANDO 
DI... 

Sei rosso 


La circolare del ministero sul «sei rosso» alle scuole medie è «un invito ad aggirare la 
legge». Lo affermano le deputate del Pd, Maria Coscia e Manuela Ghizzoni, secondo le quali 
la «confusione» resta. «Siamo ai soliti pasticci e alla solita ipocrisia!» aggiungono le parla¬ 
mentari del partito democratico. 


njnit'a 

mercoledì 

10 GIUGNO 
2009 




E morto Renzo Eoa 
ex direttore de TUnità 

È stato il primo direttore del- 
rUnità che non veniva dal grup¬ 
po dirigente del Pei. Fu inviato 
di esteri, corrispondente di 
guerra dal Vietnam e capo del 
servizio esteri. Realizzò una 
storica intervista ad Alexander 
Dubeek. Dal 2008 dirigeva Libe¬ 
ral. Malato di tumore si è spen¬ 
to nella sua casa romana. Do¬ 
mani alle 10,00 camera arden¬ 
te presso la Sala del Cenacolo 
in Vicolo Valdina, alle 12,30 la 
commemorazione funebre. 

Un uomo che amava la libertà 



La protesta 

Il colonnello e la Carfagna 
Le donne: noi non ci saremo 

■ Gheddafi e le donne italiane. Il 
leader libico ha chiesto di incon¬ 
trarle. Il ministro Mara Carfagna Tha su¬ 
bito accontentato:700 rappresentanti 
deiruniverso femminile lo incontreran¬ 
no venerdì airAuditorium Parco della 
Musica. E fioccano le proteste. «Noi 
non facciamo nè vogliamo farne par¬ 
te», scrivono in 200 tra scrittrici, intel¬ 
lettuali, femministe, docenti universita¬ 
rie e rifugiate. E si rivolgono diretta- 
mente al «dittatore» libico, al governo 
italiano e airUnione Europea. Sottoline¬ 
ando i motivi del dissenso: la politica 
della Libia suHlmmigrazione e l’esi¬ 
stenza «di campi di concentramento, a 
volte di lavoro forzato, alcuni finanzia¬ 
ti dall’Italia». Il testo della lettera è sul 
sito www.storiemigranti.org. Tra le fir¬ 
me, compaiono la prof universitaria 
Federica Sossi, l’astrofisica Margherita 
Mach, le scrittrici Gabriella Ghermandi 
e Igiaba Scego. E molte altre. Tutte si si 
dicono scandalizzate e preoccupate: 
«Siamo a conoscenza dei continui ra¬ 
strellamenti, delle deportazioni...» e in 
coro definiscono Gheddafi «Uno dei 
principali responsabili delle pratiche di¬ 
sumane nei confronti di una parte del¬ 
l’umanità». 


riposo sabbatico. 

LE PROTESTE 

«Ma il colonnello vuol veramente 
questo incontro?», chiedeva infatti ie¬ 
ri il presidente della Comunità ebrai¬ 
ca romana (Cer) Riccardo Pacifici. 
«Non vorrei come sostengono alcuni 
- ha spiegato - che sia una scelta deli¬ 
berata tesa ad umiliare gli interlocu¬ 
tori». Ma il giorno più caldo sul fron¬ 
te delle proteste sarà quello di doma¬ 
ni, quando il leader libico andrà alla 
Sapienza. Gli studenti dell’Onda e i 
centri sociali, infatti, hanno già mani¬ 
festato l’intenzione di contestare a 
Gheddafi la collaborazione con l’Ita¬ 
lia sul fronte dei respingimenti dei 


La sicurezza 

Roma militarizzata: 
cieli chiusi e divieti 
per le manifestazioni 

barconi dei migranti. «Manifestere¬ 
mo il nostro dissenso - hanno spiega¬ 
to gli universitari - perché Gheddafi è 
complice con Berlusconi deU’intesa 
sulla gestione dell’immigrazione 
clandestina, che prevede i respingi¬ 
menti e l'istituzione di Cpt in Libia, 
dove vengono anche perpetrate tor¬ 
ture nelle carceri». ❖ 


«Verità su Ustica» 

I familiari 

vogliono incontrare 
il leader libico 

«Laverità SU Ustica». Tutto qui 
quello che i familiari delle vittime 
della strage, in cui morirono 81 per¬ 
sone, di cui 13 bambini, vorrebbero 
domandare a Gheddafi, 29 anni do¬ 
po. Per questo la presidente dell’as¬ 
sociazione Familiari delle vittime, 
Daria Bonfietti, ha scritto al presi¬ 
dente del Consiglio e all’Ambasciata 
libica per chiedere formalmente di 
poter incontrare il leader libico du¬ 
rante la sua visita ufficiale a Roma. 

Era il 27 giugno 1980, un aereo di 
linea si squarciò in volo, a largo di 
Ustica. Il DC9, modello I-TIGI, sparì 
con a bordo 81 persone, di cui tredi¬ 
ci bambini. Una strage. Un disastro i 
cui contorni rimangono ancora un 
mistero dopo trent’anni di inchie¬ 
ste. 

«L’incidente al DC9 è occorso a se¬ 
guito di azione militare di intercetta¬ 
mento, il DC9 è stato abbattuto con 
un’azione, che è stata propriamente 
un atto di guerra», scrisse il giudice 
Rosario Priore a chiusura delle inda¬ 
gini, che non riuscirono a individua¬ 
re i responsabili materiali della stra¬ 
ge. Un anno fa, in seguito ad alcune 
dichiarazioni di Cossiga, fu aperta 
una nuova inchiesta. 

Ma la verità su Ustica non è anco¬ 
ra stata scritta. Per questo i famiglia- 
ri delle vittime la vorrebbero doman¬ 
dare direttamente a Gheddafi. Ma 
al leader libico potrebbe domandar- 


La lettera 

Si sono rivolti 
al premier e 
aU’ambasciata 


la anche il presidente del consiglio 
per fare luce su una delle pagine più 
nere della storia italiana. 

«Il colonnello Gheddafi ha sem¬ 
pre detto di conoscere la verità sulla 
tragica vicenda e di essere stato testi¬ 
mone volando negli stessi momenti 
della strage nei cieli di Ustica», ha 
ricordato ieri il deputato del Pd Wal¬ 
ter Verini in parlamento, facendosi 
portatore, lui alla Camera e Mauro 
Vitali al senato, delle istanze di Da¬ 
ria Bonfietti e degli altri familiari 
delle vittime: «Visti i rapporti di ami¬ 
cizia e la cooperazione tra i due pae¬ 
si, il governo chieda a Gheddafi di 
collaborare con la magistratura ita¬ 
liana, che ancora indaga sulla vicen¬ 
da, e di incontrare i familiari delle 
vittime». MA.GE. 


WALTER VELTRONI 


Q uando ci siamo ritrova¬ 
ti il Primo Maggio a 
Formia, era un pome¬ 
riggio di sole, per la tu¬ 
mulazione di Vittorio 
Foa vicino a quel mare che amava 
tanto, Renzo non c’era. A rappresen¬ 
tarlo era lì la sua meravigliosa figlia, 
Lisetta, che lo ha accompagnato in 
ogni momento della malattia, come 
Marina e Gabriella e tutta la sua fami¬ 
glia. È difficile scrivere queste righe, 
lo faccio perché Marina ha voluto co¬ 
sì. È doloroso pensare al passato ad 
una persona con la quale hai condivi¬ 
so molte cose. Renzo aveva detto, 
nel bellissimo dialogo con suo padre 
«Del disordine e della libertà» che 
«Non si parla di se stessi prima di 
aver compiuto i settant’anni». G’era 
in quelle parole uno dei tratti umani 
di Renzo, la magnifica timidezza, se¬ 
gno sempre inequivoco di grandezza 
interiore. Renzo è stato un giornali¬ 
sta, ma di un tipo speciale. Uno di 
quei giornalisti che uniscono la capa¬ 
cità di raccontare all’impegno civile, 
alla passione politica. Sono ancora le 
sue parole «Semplicemente ho pro¬ 
vato a far politica attraverso il giorna¬ 
lismo. Ho sempre pensato che la poli¬ 
tica possa solo migliorare i suoi effet¬ 
ti se cessa di essere una cosa a sé e 
invece entra nella pratica della vita 
della gente». Renzo è stato per tantis¬ 
simi anni nella redazione de V Unità, 
fino a diventarne direttore. Era un 
giornalista di vaglia, un grande 
esperto di politica estera. Fu lui a sta¬ 
bilire un rapporto molto stretto con 
Alexander Dubeek e a far vivere ai 


lettori del giornale del Pei la co¬ 
scienza del travaglio e del coraggio 
di quel grande combattente per la 
libertà. E quando fu a capo di que¬ 
sto giornale Renzo ne difese l’auto¬ 
nomia con grande decisione. Diret¬ 
tore non politico, rivendicava il 
ruolo de l’Unità non come voce 
stampata del partito ma come origi¬ 
nale laboratorio di innovazione po¬ 
litica e culturale. 

Renzo amava la libertà, sopra 
ogni cosa. Ogni momento della sua 
vita deve essere letto, persino psico¬ 
logicamente, così. Tenacemente di¬ 
fendeva l’autonomia del suo lavo¬ 
ro, la libertà del suo sguardo sulla 
società. So che dico cose che potran¬ 
no non piacere a qualcuno. Perché 
Renzo negli ultimi anni aveva scel¬ 
to di rivedere sue consolidate con¬ 
vinzioni. Perché non si sentiva più 
di appartenere alla sinistra che 
c’era. Posso immaginare cosa que¬ 
sto travaglio sia stato in lui. Cosa ab¬ 
bia significato nel complesso rap¬ 
porto che lo legava a suo padre. 
Non c’era furbizia in lui, né gli inte¬ 
ressi tutti personali ai quali ogni co¬ 
sa sembra essere piegata, nella vita 
pubblica di questo paese. Ma si è 
sbagliato chi ha usato le categorie 
del tradimento. Categorie odiose 
sempre, comunque. Diffidare sem¬ 
mai di chi non è animato dal dub¬ 
bio, non il contrario. E rispettare chi 
ha idee diverse dalle tue, anche se 
prima sventolava le tue stesse ban¬ 
diere. Io non ho condiviso le sue 
scelte di quel periodo, ma è rimasto 
tra noi un rapporto di grande affet¬ 
to e di profonda stima. Renzo aveva 
un bel cervello e una bella anima. 
Insieme, non è facile trovarle.❖ 





















l’Unità 

mercoledì 

10 GIUGNO 
2009 


www.unita.it 

Mondo 



Il timone deiraereo Air France ripescato nell’Atlantico dalla marina brasiliana. Non ci sono tracce di bruciature o esplosione 


^ Sindacati in agitazione Due sigle rifiutano di volare senza nuovi sensori di velocità 
^ Imbarazzo della compagnia Da un anno prima del disastro si sapeva che non funzionavano 


Protestano i piloti dell’Airbus 
Air France: via le vecchie sonde 


Air France pronta a sostituire 
le vecchie sonde dopo la prote¬ 
sta dei piloti. Nessuna connes¬ 
sione certa tra il malfunziona¬ 
mento dei dispositivi e il disa¬ 
stro. Ma la compagnia aerea è 
in difficoltà: sapeva del guasto. 


MARINA MASTROLUCA_ 

mmastroluca@unita.it 

Via le vecchie sonde e in tempi 
stretti. AirFrance lo fa di malavo¬ 
glia, temendo che la decisione pos¬ 
sa sembrare un’ammissione di col¬ 
pa per il disastro del volo A447, 
precipitato nell’Atlantico mentre 
era in volo da Rio de Janeiro a Pari¬ 


gi. Ma già due sindacati dei piloti 
hanno deciso di non volare sugli Air¬ 
bus 330 e 340, fino a quando non 
saranno sostituiti i vecchi sensori 
con un modello più efficiente. E la 
compagnia di bandiera francese 
sembrerebbe decisa ad accelerare i 
tempi, anche se ufficialmente non 
conferma. 

L’AEREO DI LULA 

Misure precauzionali, quando anco¬ 
ra non c’è nessun collegamento uffi¬ 
ciale tra i sensori di velocità difetto¬ 
si e il disastro. Solo un sospetto, che 
però è stato abbastanza per convin¬ 
cere i tecnici brasiliani a cambiare i 
sensori sull’Airbus presidenziale di 


Lula. Per Air France qualcuno dice¬ 
va che la sostituzione sarebbe avve¬ 
nuta già da ieri. Ma cambiare alme¬ 
no due dei tre dispositivi di cui sono 
dotati tutti i 19 A340 e i 15 A330 


L’incidente 

Recuperati in mare 
altri cadaveri, si cercano 
le scatole nere 


della flotta non sembra un’operazio¬ 
ne di poche ore. Ed infatti già una 
sigla sindacale, lo Spaf, ha messo in 
dubbio la buona fede della compa¬ 
gnia, consigliando i suoi iscritti di 


non salire a bordo. 

Che cosa stia davvero facendo Air 
France non è chiaro, le informazio¬ 
ni arrivano di rimando su quelle che 
la compagnia aerea ha dato ai suoi 
piloti. L’imbarazzo è evidente. E an¬ 
che la tensione, soprattutto tra i pilo¬ 
ti. Magari non ad alta voce, ma sui 
siti dedicati, come Eurocockpit, so¬ 
no diversi ad accusare l’azienda di 
ritardi nel sostituire le sonde. 

Che non andassero bene si sape¬ 
va da tempo. Air France aveva docu¬ 
mentato numerose segnalazioni di 
malfunzionamento a più riprese a 
partire dal maggio 2008 e, sostiene 
oggi, aveva sollecitato anche il co¬ 
struttore, che però si sarebbe limita- 



























PARLANDO 

Due giorni dopo la batosta alle elezioni Europee, il segretario del partito socialista 

ITJnìta 

■ J 


DI... 

francese, Martine Aubry trova l'intesa con Segolene Royal e lancia un progetto di «profon¬ 


LÉ 


Socialiste 

da rifondazione» del partito, «delle idee e della sinistra» al Consiglio nazionale. È stata l'Au- 

mercoledì 



francesi 

bry ad aprire ieri la discussione: «Abbiamo sei mesi per cambiare rotta». 
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La trattativa 

Forse Al Gore in Corea 
per il rilascio delle giornaliste 


Asilo politico per il leader 
degli indios peruviani 
in lotta contro i petrolieri 


Frattini: contro 
ì pirati somali 
addestreremo noi 
le guardie costiere 


■ Il presidente Barack Obama 
sta valutando se mandare l'ex 
vice-presidente Al Gore in Corea del 
Nord per negoziare il rilascio delle 
due giornaliste della sua tv, Current 
tv, condannate ieri a 12 anni dì lavori 
forzati. Collaboratori di Obama, che 
si è impegnato a fare tutto il possibi¬ 
le, stanno lavorando dietro le quinte 
per la liberazione delle due giovani 
donne. Laura Ling e Euna Lee, desti¬ 
nate dai giudici di Pyongyang ai gu¬ 
lag del regime. 

Secondo analisti della situazione 
in Nord Corea l'invìo dì un emissario 
dì rango come Gore sembra la carta 
migliore per ottenere il rilascio. La 
Cnn sostiene che l'idea di una missio¬ 
ne di Gore o del governatore del 
New Mexico Bill Richardson sìa sta¬ 
ta fatta suggerita ai nordcoreani ma 
ancora non sono arrivati segnali di 
risposta. 

Le famìglie delle due donne han¬ 
no rivolto oggi un appello alle autori¬ 
tà nordcoreane, chiedendogli di 
«mostrare compassione e trattare 
con clemenza Euna e Laura, permet¬ 
tendo loro di tornare dalle famì¬ 
glie». 


to a consigliare un modello nuovo, 
senza indicare la sostituzione co¬ 
me obbligatoria. Nel novembre 
2008, in una nota indirizzata ai pi¬ 
loti degli Airbus, Air France elenca¬ 
va le anomalie registrate: errori di 
indicazione della velocità, segnala¬ 
zione diversa sullo schermo del co¬ 
mandante e su quello del vice, di¬ 
sconnessione del pilota automati¬ 
co, annuncio di stallo. 

VENTOTTO CORPI RECUPERATI 

La compagnia aveva infine deciso 
di cambiare le sonde, a partire dal 
27 aprile 2009. Troppo tardi se¬ 
condo i piloti, che fanno il confron¬ 
to con la Air Caraibes: con lo stes¬ 
so tipo di problemi alle sonde ha 
deciso una sostituzione nel giro di 
poche settimane nel settembre 
scorso. E mentre la polemica mon¬ 
ta - con un appendice svizzera, vi¬ 
sto che la Swiss ha deciso di sostitu¬ 
ire le vecchie sonde - si continuano 
a pescare cadaveri daU’Atlantico. 
Sono 28 finora i corpi recuperati e 
portati nella base allestita alle iso¬ 
le Fernando de Noronha, dove si 
tenterà l’identificazione. Recupe¬ 
rate anche diverse parti dell’areo, 
tra queste il timone di coda. A det¬ 
ta degli esperti è un pezzo fonda- 
mentale per poter ricostruire le di¬ 
namiche delle ultime fasi di volo.❖ 


Il capo della rivolta india in Perù 
Alberto Pizango, ricercato dopo 
gli scontri, si rifugia nelPamba- 
sciata del Nicaragua a Lima. Pa¬ 
dre Mario Bartolini, schierato 
con gli indios, rischia un’accusa 
di terrorismo. La Chiesa media. 


R.G. 

rgonnelli@unita.it 

Un prete eco-terrorista. Questo è per 
le autorità peruviane padre Mario 
Bartolini Palombi da Ascoli Piceno, 
metà della vita passata tra gli indios 
delFAmazzonia a difendere il loro di¬ 
ritto alla terra e all’acqua contro l’in¬ 
vadenza e il depredamento delle 
multinazionali. Un sacerdote scomo¬ 
do, dalla parte degli ultimi e che per 
questo si è trovato in rotta di collisio¬ 
ne con i piani neoliberisti del gover¬ 
no del Perù. Il processo contro di lui 
per istigazione alla rivolta inizia la 
prossima settimana. Rischia che l’ac¬ 
cusa si aggravi in terrorismo e di esse¬ 
re espulso. 

Padre Bartolini è un missionario e 
amministra la parrocchia di Barran- 
quita, un villaggio senza luce elettri¬ 
ca dove lui è diventato un faro, la lu¬ 
ce della giustizia per gli indios, dopo 
aver messo in piedi una piccola emit¬ 
tente radio, la «Voz de Cainarachi» 
che invita i popoli della foresta ad op¬ 
porsi allo sfruttamento voluto dal go¬ 
verno di Lima. Il suo indice si è spes¬ 
so levato contro i piani del gruppo 
Romero, multinazionale del biodie¬ 
sel che agisce sul territorio della sua 
parrocchia. Per questo è stato più vol- 


Per la prima volta dal 2002, 
quando fu aperta la prigione di Guan- 
tanamo, un prigioniero l’ha lasciata 
diretta negli Stati Uniti. Il tanzanese 
Ahmed Khalfan Ghailani è accusato 
delle stragi firmate da al Qaida con¬ 
tro le ambasciate americane in Afri¬ 
ca del 1998 (224 morti) e rischia la 
pena capitale. Di fronte ai giudici mi¬ 
litari ha ammesso di aver aiutato i ter¬ 
roristi, ma senza sapere cosa volesse¬ 
ro fare. Ghailani è stato catturato in 
Afghanistan, custodito in celle segre¬ 
te della Già e poi trasferito nel 2006 a 
Guantanamo nel Gamp 7, una strut¬ 


te minacciato di morte. «La chiesa 
cattolica è con me, anche le gerar¬ 
chie sono vicine ai poveri», dice don 
Mario. E ieri il presidente della Gon- 
ferenza episcopale peruviana, monsi¬ 
gnor Miguel Gabrejos al termine di 
un riunione con il premier Yehude Si¬ 
mon, ha accettato di partecipare a 
un tavolo di «dialogo», «per ristabili¬ 
re la pace sociale». 

IL BUSSINESS DEL BIOFUEL 

Le manifestazioni e gli scontri con la 
polizia hanno portato a 60 di morti 
in pochi giorni e un centinaio di «de¬ 
saparecidos». Il capo della rivolta è 
Alberto Pizango, leader delf Associa¬ 
zione Interetnica di Sviluppo della 
Selva Peruviana che raccoglie le 
1.200 comunità indigene contrarie 
alle leggi promulgate dal governo 
che permettono la vendita del 60% 
della selva per la coltivazione dei bio¬ 
combustibili e lo sfruttamento degli 
idrocarburi in ottemperanza del con¬ 
dizioni poste dal Trattato di Libero 
scambio con gli Usa. Ora Pizango si è 
rifugiato nell’ambasciata nicara¬ 
guense a Lima e ha ottenuto asilo po¬ 
litico. È incolpato degli scontri dello 
scorso fine settimana, quando sono 
morti 24 poliziotti e almeno 9 indige¬ 
ni. Sul suo capo pende un ordine di 
cattura per sedizione, omicidio e at¬ 
tacco alle forze armate. Rischia fino 
a 35 anni di carcere. Le sue ultime 
parole prima dell’addio sono state 
l’accusa di «genocidio» al presidente 
Alan Garcia. Ieri per marcare il suo 
disaccordo con la strage la ministra 
Garmen Vidoso si è dimessa. ❖ 


tura che ospita i leader di al Qaida di 
cui viene tenuta segreta la localizza¬ 
zione nella base a Guba. 

Il Gongresso sta opponendo forti 
resistenze alla scelta di Obama di 
spostare molti detenuti in carceri di 
massima sicurezza - i cosiddetti Su- 
permax - e di sottoporli a processi. Il 
problema è la questione delle tortu¬ 
re. La Già insiste: non può essere ri¬ 
mosso il segreto sulla gestione delle 
carceri per ragioni di «sicurezza na¬ 
zionale». Nel frattempo 17 uiguri an¬ 
dranno neU'arcipelago di Palau, in 
Micronesia.^ 


RACHELE GONNELLI 


Mogadiscio chiama e l’Italia rispon¬ 
de. Saranno formati in Italia i prossi¬ 
mi corpi di polizia e di guardia costie¬ 
ra del governo di transizione somalo 
con il compito di ristabilire l’ordine in 
un paese devastato da oltre 18 anni di 
guerra civile e sgominare traffici ille¬ 
gali e pirateria. 

L’offerta viene dal ministro degli 
Esteri Franco Frattini che va incontro 
alle richieste del primo ministro soma¬ 
lo Omar Abdirashid Ali Sharmarke, ri¬ 
cevuto ieri alla Farnesina. Al ministe¬ 
ro degli Esteri per due giorni i rappre¬ 
sentanti di 35 Paesi siederanno attor¬ 
no ad un tavolo per il 15 ° summit del 
Gruppo di Contatto per la Somalia 
per indicare come stabilizzare il pae¬ 
se e dare corpo all’accordo di Gibuti, 
che con l’insediamento del presiden¬ 
te Sheik Sharif si propone di restaura¬ 
re un’autorità statale legittima e rico¬ 
nosciuta internazionalmente. 

Il governo di Sharif, ex leader delle 
Corti Islamiche, dopo alcuni mesi di 
quiete, è ora sotto assedio, attaccato 


Popolazione in fuga 

Sono 117mila gli sfollati 
dalla capitale in un 
mese di combattimenti 


dalle bande di «giovani combattenti», 
gli Shabab, edalle milizie islamiste di 
Hizbul Islam al comando dell’altro ex 
leader delle Corti Islamiche, Sheik 
Aweys. «È vitale in questo momento 
che la comunità internazionale dia 
un forte messaggio di sostegno al le¬ 
gittimo governo somalo», ha spiegato 
il delegato speciale del Segretario ge¬ 
nerale deU’Onu per la Somalia Ahme- 
dou Old-Abdallah, aprendo il vertice. 
L’Italia è attualmente il quinto paese 
donatore di aiuti all’ex colonia, con 
43 milioni di euro stanziati negli ulti¬ 
mi quattro anni. E partecipa con tre 
navi alla missione Ue “Atlanta” con¬ 
tro la pirateria nel Golfo di Aden. E 
non pare voler lasciarsi sfuggire un 
ruolo di primo piano in questa fase. 
Frattini si è detto pronto a «raddop¬ 
piare gli sforzi», e a supportare «tutte 
le iniziative internazionali contro la 
pirateria». Da domani in Belgio i mini¬ 
stri della Difesa dei 28 paesi deU’Alle- 
anza atlantica - incluso La Russa - di¬ 
scuteranno di come sostituirla con 
una missione «più ampia»: la missio¬ 
ne «Scudo Oceanico», operativa dal 
1° luglio. ❖ 


Da Guantanamo a Manhattan 
il detenuto subito al processo 
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Intervista a Walìd Jumblatt 


«Il Libano ora sappia 
darsi un governo 
di unità nazionale» 


Il leader druse: non lasceremo isolata 
la comunità sciita. Ma non accetteremo 
pregiudiziali sul programma o sui ministri 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegi^annangeli@unita.it 

E una figura chiave nella 
vita politica libanese. 
La sua famiglia è tra 
quelle che hanno se¬ 
gnato la storia del Pae¬ 
se dei Cedri. Protagonista della 
«Primavera di Beirut», Walid Jum¬ 
blatt, leader della comunità dru¬ 
sa, segretario generale del Partito 
socialista progressista, è tra i vinci¬ 
tori delle elezioni di domenica 
scorsa. 

«Sono orgoglioso della prova 
di maturità e di democrazia che 
abbiamo, tutti noi libanesi, offer¬ 
to al mondo intero - rimarca Jum¬ 
blatt -. Il voto ha premiato quelle 
forze che con più determinazione 
si sono battute per un Libano indi- 
pendente, pienamente sovrano, 
pluralista. Ma questa vittoria - ag¬ 
giunge subito il leader druso - non 
va usata per alimentare vecchie 
contrapposizioni. Abbiamo il do¬ 
vere di praticare la linea deU’uni- 
tà. Nella chiarezza, però...». Una 
chiarezza che Jumblatt esplicita 
in questa intervista a IVnità. 
Sovvertendo le previsioni della vigi¬ 
lia, la coalizione del “14 Marzo” gui¬ 
data da Saad Hariri e di cui Lei è uno 
dei massimi esponenti, ha vinto le 
elezioni legislative del 7 giugno. 
Quali prospettive si aprono ora per 
il Libano? 

«Prospettive di unità. L’unità na¬ 
zionale è un punto dirimente, fon¬ 
damentale per chi si è battuto per 
un Libano sovrano, indipenden¬ 
te, amico ma non vassallo della Si¬ 
ria. La “Rivoluzione dei Cedri” è 
nata da una richiesta di verità, giu¬ 
stizia, indipendenza che ha unito 
libanesi di diversa fede religiosa e 
delle diverse comunità. Quello 
spirito è vissuto neU’alleanza del 
“14 Marzo” ed è stato alla base del 



Il disarmo dei miiiziani 

«Le armi di Hezbollah 
vanno incorporate _ 

nell’esercito. Discutiamo 
ma non a colpi di diktat 
e senza diritti di veto» 

nostro successo elettorale. Non 
dobbiamo dimenticare che queste 
elezioni devono incrementare il 
dialogo e non devono isolare gli al¬ 
tri partiti. Da questo principio ispi¬ 
ratore occorre ripartire per ricerca¬ 
re un’unità nella chiarezza...». 
Chiarezza nei rapporti con Hezbol¬ 
lah. C’è chi ha guardato a Lei come a 
un “pontiere” verso il partito di 
Sayyed Hassan Nasrallah. 
«Hezbollah come Amai di Nabih 
Berri rappresentano un pezzo im¬ 
portante della società libanese: la 
comunità sciita. Un Libano unito 
non può permettersi di tagliar fuori 
pregiudizialmente forze così rap¬ 
presentative. Cercare l’unità non 
vuol dire però venir meno ad alcuni 
punti fermi che dovranno essere 


parte fondamentale del program¬ 
ma del nuovo governo». 

Tra questi punti c’è anche il disarmo 
delle milizie di Hezbollah? Nasrallah 
ha ammonito a non provarci. 

«Da tempo la questione del disar¬ 
mo di tutte le milizie è sul tavolo 
del dialogo nazionale. La mia posi¬ 
zione è chiara da tempo e non è 
cambiata: le armi di Hezbollah do¬ 
vrebbero essere incorporate nel¬ 
l’esercito. La discussione è aperta, 
l’importante è non chiuderla a col¬ 
pi di diktat». 

Sia Nasrallah che Berri hanno ricono¬ 
sciuto la vittoria della coalizione del 
“14 Marzo”. E’ un passo verso l’unità 
nazionale? 

«Si tratta di una presa di posizione 
importante il cui valore politico va 
apprezzato. Registrata questa di¬ 
sponibilità, ora va tradotta in politi¬ 
ca...». 

E qui le cose si complicano. 

«Non sarei troppo pessimista. Dob¬ 
biamo provarci, partendo dal re¬ 
sponso delle urne...». 

Il che significa? 

«Significa piena disponibilità a di¬ 
scutere il programma di governo e 


la sua composizione, ma così co¬ 
me la maggioranza non deve usa¬ 
re come una clava la sua vittoria, 
le forze dell’ ”8 Marzo” (la coali¬ 
zione filosiriana guidata da 
Hezbollah, ndr.) non devono por¬ 
re come pregiudiziale alla loro 
partecipazione ad un governo di 
concordia nazionale l’esercizio 
del diritto di veto nell’esecutivo. 
Dico questo non per cercare il pre¬ 
testo per una rottura, ma spinto 
dalla volontà di realizzare un go¬ 
verno davvero unito, rappresenta¬ 
tivo, in cui tutti i libanesi possano 
riconoscersi...... 

Di nuovo il Walid Jumblatt 
“pontiere”... 

«Direi un Jumblatt patriota, con¬ 
vinto che non serva al bene del Li¬ 
bano isolare gli sconfitti, cercan¬ 
do al contrario di tenerli aggancia¬ 
ti al processo democratico». 

Alla vigilia delle elezioni c’è chi ha 
parlato di un suo distacco da Saad 
Hariri. 

«Falsità messe in giro da provoca¬ 
tori prezzolati. Io e Saad siamo 
una cosa sola». 

(ha collaborato Emile Toueni) 


CGIL 


magistratura democratica 


MIGRANTI, NON CRIMINALI 

Argomenti e testimonianze 
contro la criminalizzazione 
deirimmigrazione 

Coordina: 

Filippo Miraglio 

Introducono: 

Angelo Caputo, Piero Soldini 

Interventi: 

Paolo Beni, Andrea Camilleri, 
Luigi Ciotti, Luigi Ferrajoli, 
Roberto Natale, Livio Pepino, 
Morena Piccinini 


Roma -11 giugno 2009 - ore 16,00 
Residence di Rigetta - Via di Rigetta n. 231 




























PARLANDO 

DI... 

Corea 
del Nord 


Accordo vicino all’Onu per le sanzioni alla Corea del Nord, dopo le ultime minacce di 
Pyongyang: «Potremmo usare l’atomica per rappresaglia». A restare perplessa è la Russia, 
mentre Cina e Stati Uniti avrebbero raggiunto un accordo di massima. A chiedere misure 
Giappone e usa dopo i nuovi missili sperimentali lanciati nelle settimane scorse. 


njnit'a 

mercoledì 

10 GIUGNO 
2009 




Intemazionale 

www.internazionale.it 

Corea del Sud: 
è un giallo 
il suicidio 
deU’ex presidente 


LILIANA CARDILE 


Per la prima volta da anni in 
Corea del Sud i provocatori test ato¬ 
mici di Pyongyang non fanno le pri¬ 
me pagine dei giornali. In questi 
giorni il paese è assorbito dal suici¬ 
dio dell’ex presidente Roo 
Moo-hyun che si è ucciso il 23 mag¬ 
gio buttandosi da un dirupo vicino 
alla sua casa di Gimhae. Roo, presi¬ 
dente dal 2003 al 2008, avrebbe cer¬ 
cato di riscattare il suo onore e la re¬ 
putazione della sua famiglia dopo 
essere stato coinvolto nelFindagine 
su uno scandalo di corruzione avvia¬ 
ta dall’attuale amministrazione. 

Nei confronti dell’ex capo di sta¬ 
to, 62 anni, non c’erano accuse for¬ 
mali e l’inchiesta dopo la sua morte 
è stata archiviata. Roo, l’uomo della 
riconciliazione con Pyongyang, pro¬ 
tagonista di uno storico incontro 
con il leader nordcoreano Kim 
Jong-il, era molto amato nel paese e 
il suo ultimo gesto, di grande impat¬ 
to sulla società sudcoreana, ha por¬ 
tato centinaia di migliaia di persone 
al suo funerale. 

Ma ora alcuni giornali ipotizzano 
uno scenario diverso che sta agitan¬ 
do le acque già burrascose della poli¬ 
tica di Seoul. Il breve messaggio 
d’addio lasciato dall’ex presidente 
sul suo computer potrebbe essere 
stato scritto da qualcun altro. La 
stessa persona che lo avrebbe poi uc¬ 
ciso inscenandone il suicidio. Altri 
particolari sulle ultime ore di vita di 
Roh non tornano nella versione uffi¬ 
ciale dell’accaduto. Gli inquirenti 
hanno già archiviato il caso, ma buo¬ 
na parte deU’opinione pubblica, do¬ 
cumentano i sondaggi, non crede al¬ 
le conclusioni della polizia. 

La società sudcoreana è divisa in 
maniera inedita sull'accaduto. La 
causa dell’ipotetico omicidio sareb¬ 
be politica e forse collegabile all’at¬ 
tuale amministrazione che daU’ini- 
zio della vicenda continua a perde¬ 
re consensi nei sondaggi. 

Il gradimento del presidente su¬ 
dcoreano Lee Myung-bak è in cadu¬ 
ta libera e le voci di una qualche re¬ 
sponsabilità, anche non intenziona¬ 
le, della sua amministrazione nella 
vicenda potrebbero far cadere il suo 
governo sempre più contestato nel 
paese.^ 



Foto di Jorge Silva/Reuters 



Afghanistan, attacco agli italiani. Nessun ferito 


Una pattuglia motorizzata del 186° reggimento pa¬ 
racadutisti "Folgore" è stata presa di mira nella valle di 
Musahi, a circa 30 chilometri a sud di Kabul, vicino alla 
nostra base operativa. Nessuno è rimasto ferito. In un 
incidente separato, ad Asadabad, si è verificata una vio¬ 
lenta esplosione al passaggio di un convoglio america¬ 


no: un bambino afghano è morto e 49 persone sono ri¬ 
maste ferite. Cè chi accusa un soldato americano di aver 
lanciato una granata sulla folla, quando il veicolo si è fer¬ 
mato. Ma la polizia ha annunciato un’inchiesta per capi¬ 
re se sia stato invece un attacco di ribelli. I feriti sono 
soprattutto bambini. 


Brevi 

STATI UNITI 

Boston Globe 

USA II sindacato del Boston 
Globe ha respinto un pacchetto di 
misure dei proprietari del Boston 
Globe, la New York Times Go. che 
includeva 10 milioni di dollari in 
tagli degli stipendi e benefits. L’edi¬ 
tore ha reagito riducendo del 23% 
tutte le paghe. Il Boston Globe ha 
perso l'anno scorso 50 milioni di 
dollari e 85 milioni quest'anno. 


SPAGNA 

Età, contro Garzon 
cognac al veleno 

Altro che terroristi. Per ucci¬ 
dere il giudice Baltasar Garzon, suo 
odiato nemico, l'Età avrebbe ordi¬ 
to un intrigo al veleno. Lo scrive £/ 
Pais: dalle carte del capo militare 
degli indipendentisti baschi, Jur- 
dan Martitegi, il piano. Una botti¬ 
glia del miglior cognac al veleno, 
donata da un sedicente studente 
di legge. 


PACHISTAN 
Bomba a Peshawar 
almeno sette I morti 

Trenta i feriti e sette morti per l’esplo¬ 
sione di un camioncino di fornitori in 
un hotel a cinque stelle di Peshawar, il 
Pearl Continental. L'esplosione ha pro¬ 
dotto un profondo cratere e distrutto 
la parte ovest dell'albergo. L'attenta¬ 
to ricorda quello che nel settembre 
scorso distrusse il Marriott, a Islama- 
bad: un kamikaze fece esplodere un 
camion e uccise 60 persone. 


GRAN BRETAGNA 

Ostia express 

L’ostia per posta. Nuovo servi¬ 
zio per i fedeli deU’Open episcopal 
church, una chiesa indipendente bri¬ 
tannica, cattolica ma non sottomes¬ 
sa al Vaticano. Servizio a domicilio 
di consegna ostie, pensato soprattut¬ 
to per i malati e i molto anziani. 
«Host in thè post» sarà gratuito, non 
le spese postali: per un'ostia 2 sterli¬ 
ne, 10 per una confezione da 500. 


Gran Bretagna 
Uova e insulti 
al leader fascista 

LONDRA Nick Griffin, leader 
del partito xenofobo britannico 
Bnp, è stato accolto da lanci di uova 
e bottigliette di plastica davanti al 
Parlamento, e ha dovuto annullare 
una conferenza stampa sul suo suc¬ 
cesso alle elezioni europee. Il suo 
Partito Nazionale Britannico ha ot¬ 
tenuto per la prima volta due seggi 
al parlamento di Strasburgo, con 
un risultato deprecato dai principa¬ 
li partiti britannici. I manifestanti, 
un'ottantina di appartenenti al 
gruppo «Uniti contro il fascismo», 
hanno inseguito Griffin al grido di 
«feccia nazista» fino alla sua macchi¬ 
na blindata. Il leader del Bnp e le 
sue guardie del corpo sono poi parti¬ 
ti in tutta fretta. L'organizzatrice 
della protesta. Donna Guthrie, ha 
affermato che il Bnp è un partito pe¬ 
ricoloso, razzista e non democrati¬ 
co, il cui successo è dovuto solo al 
disincanto dell'elettorato di fronte 
ai principali partiti. Griffin ora accu¬ 
sa: vogliono mettere a tacere il Bnp. 
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Nero su Bianco 


Enrico Berlinguer 

Come immaginare 
una nuova democrazia 
in un’Italia diversa 


L’anticipazione Alfredo Reichlin ripercorre gli snodi più delicati della politica del Pei 
negli anni berlingueriani. Un intervento che presenterà oggi alla Camera dei deputati a un 
convegno per il venticinquesimo anniversario della scomparsa del leader comunista 


ALFREDO REICHLIN 


ROMA j 

centrale@unita.it A 

D alla morte di Enrico Ber¬ 
linguer è passato un 
quarto di secolo, e da al¬ 
lora tutto è cambiato: il 
mondo. Del comuni¬ 
Smo si è sbiadito perfi¬ 
no il ricordo e l’ethos 
del paese è dominato 
da idee, culture, modi di vivere rispetto ai 
quali quelFuomo schivo che invocava l’auste¬ 
rità e che chiedeva ai giovani del suo partito 
di sottomettersi alla dura disciplina «deU’ari- 
do studio», sembrerebbe un alieno. Perché 
allora torniamo a parlarne? La verità è che - 
come sempre per certi anniversari - sono i 
problemi di oggi che ci interrogano.(...) 

Berlinguer è stato l’emblema di un no 

do fondamentale della storia italiana, affron¬ 
tato consapevolmente (i suoi amici possono 
testimoniarlo) ma non risolto: quel peculia¬ 
re sistema italiano quale era stato edificato 
dopo la Resistenza e la Costituzione e via via 
si era sviluppato durante la guerra fredda in 
un complesso gioco di equilibri interni e in¬ 
ternazionali. Una democrazia incompiuta la 
quale però aveva garantito il progresso del 
paese. 

Il Berlinguer che oggi torna ad occupare i 
nostri pensieri assume la responsabilità del¬ 
la segreteria comunista come un duro dove¬ 
re e in nome del rifiuto di ogni mito (iniziò 
citando il Machiavelli che esorta a non alma¬ 
naccare su «repubbliche che non esistono»). 
Ma egli era animato da una profonda convin¬ 
zione: tornare a pensare la politica in funzio¬ 
ne del fatto che le fondamenta dello Stato 
non si erano consolidate e che quindi ciò che 


era necessario non erano riforme dall’alto 
ma una seconda tappa di quella autentica 
rivoluzione democratica che tra il ’43 e il ’46 
aveva trasformato l’Italietta sabauda e fasci¬ 
sta nell’Italia repubblicana. 

A me sembra che stia qui il punto su cui 
bisognerebbe tornare a riflettere. Perché 
questo non era il segno del suo anacronismo 
ma di un problema italiano tuttora cruciale: 
parlo del bisogno di una politica concepita 
come strumento di un nuovo protagonismo 
delle masse sub-alterne. Non sto parlando 
di movimenti di protesta ma di un vasto dise¬ 
gno politico basato su una diversa combina¬ 
zione delle forze storiche, della formazione 
di un blocco culturale, dell’idea di porre la 
difesa e lo sviluppo della democrazia su una 
base più solida, su un nuovo rapporto tra di¬ 
rigenti e diretti. 

Questo era il suo tema. Ma se di questo si 
trattava, era del tutto evidente che egli non 
poteva sfuggire alla necessità di fare i conti 
con le ambiguità e il modo di essere del PCI 
quale la generazione di Togliatti ci aveva 
consegnato. Bisognava uscire dalla condi¬ 
zione di una opposizione ambiguamente col¬ 
locata tra una vecchia cultura comunista al¬ 
ternativa al sistema e una visione nazionale 
(non solo di classe) dei problemi del paese 
volta a rendere possibile una funzione di go¬ 
verno. Lo sblocco del sistema politico creato 
dalla guerra fredda e la fine della democra¬ 
zia dimezzata non erano più separabili dal- 
l’uscire dal campo sovietico. Di qui lo strap¬ 
po. E, in coerenza, la dichiarazione sulla NA¬ 
TO come strumento anche di garanzia per la 
gestione stessa della lotta democratica.(...) 

Io penso che Berlinguer vada giudicato in 
rapporto al suo disegno politico, ovvero al 
modo come si misurò con il problema della 
democrazia italiana quale in quegli anni 70 
tornò a riproporsi. Anni drammatici segnati 


dal fallimento del centrosinistra, daU’infla- 
zione a due cifre, da grandi sommovimenti 
sociali che investivano le scuole e le fabbri¬ 
che; daU’awento su scala mondiale di una 
svolta conservatrice che poneva fine al com¬ 
promesso tra capitalismo e democrazia, dal 
terrorismo che cominciava a sparare e a ucci¬ 
dere. Riemergeva il grande tema della «de¬ 
mocrazia difficile» (come la chiamò Moro) 
cioè delle basi fragili dello Stato italia- 
no.(...) 

Un problema cruciale e per certi aspetti 
analogo a quello che ancora ci assilla, era 
davanti a noi. Parlo del venir meno delle con¬ 
dizioni fondamentali che avevano reso pos¬ 
sibile quello straordinario balzo dell’econo¬ 
mia italiana che fu «il miracolo economico» 
e cioè il regime tipicamente italiano dei bas¬ 
si salari, milioni di contadini che abbandona¬ 
vano i loro paesi e si offrivano ai cancelli del¬ 
le fabbriche, cambi fissi, una domanda mon¬ 
diale crescente di beni di consumo durevoli 
(l’auto, i frigoriferi). 

È tutto questo equilibrio che saltava, con 
Finternazionalizzazione dei mercati e il si¬ 
stema politico ne fu scosso dalle fondamen¬ 
ta. Si tentò la strada del centro sinistra, il ’68 
e l’autunno caldo gonfiavano le nostre vele. 
Si creava così - è vero - una situazione nuo¬ 
va favorevole al PCI ma anche altamente pe¬ 
ricolosa perché se da un lato grandi forze 
spingevano verso il superamento del siste¬ 
ma politico bloccato dall’altro riemergeva¬ 
no tutte le fratture della società italiana: dal¬ 
le cieche resistenze delle forze reazionarie, 
alla mobilitazione del sovversivismo cosid¬ 
detto di sinistra. 

Di tutto ciò Enrico Berlinguer fu acuta¬ 
mente consapevole. La sua ossessione (pos¬ 
so testimoniarlo) era che essendosi rotto 
qualcosa di molto profondo nei vecchi equili- 











In diretta 

www.camerait 
Lìniziatìva della Camera su E9 
Berlinguer in diretta sul sito 


Uno speciale per Enrico 

www.unita.it 
Da oggi speciali, interviste E9 
testimonianze, sul nostro sito 
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Tra le persone ai funerali di Enrico Berlinguer (13 giugno 1984) 


Foto dì Angelo Palma 


bri italiani la situazione era arrivata a quel 
passaggio cruciale in cui se le spinte del pae¬ 
se verso il cambiamento non trovavano uno 
sbocco politico «avremmo subito una feroce 
reazione del sistema». Qui sta la ragione ori¬ 
ginaria di ciò che prese il nome di compro¬ 
messo storico. L’idea di fondo era che per 
uscire da quel dilemma occorreva una sorta 
di patto costituente, il quale facendo leva 
sull’intesa tra i grandi partiti popolari con¬ 
sentisse al tempo stesso una mobilitazione 
di vecchie e nuove potenze sociali. Ciò che 
egli chiamò una seconda tappa della rivolu¬ 
zione democratica. 

Era un progetto forte. Ma i fatti, i duri fat¬ 
ti, dicono che non andò a buon fine. Tutta¬ 
via la prova tragica che quella ipotesi non 
era campata in aria l’ha dato il fatto che Mo¬ 
ro è stato assassinato. E la contro prova che 
la posta in gioco era molto più seria di un 
«inciucio» tra comunisti e democristiani l’ha 
data il fatto che, subito dopo finisce la repub¬ 
blica dei partiti. La DC viene decapitata, il 
PSI subisce quella metamorfosi che sappia¬ 
mo e il PCI viene chiuso nell’angolo senza 
più una capacità di incidere nei grandi pro¬ 
cessi di ristrutturazione ormai in atto (la 
mondializzazione, il neo-liberismo, la rivo¬ 
luzione conservatrice). 

Il vuoto politico che si venne a creare era 
grande e molto pericoloso. Si aprì la fase del¬ 
la lunga transizione italiana che non so se si 
è chiusa ancora: il lungo travaglio volto a 
porre su nuove basi lo sviluppo di un paese 
che si europeizzava. 

Sono passati 25 anni da allora. È finito il 
900. L’URSS non c’è più. La storia del comu¬ 
niSmo italiano è davvero storia conclusa. 
Perché allora parliamo ancora di Enrico Ber¬ 
linguer? Sostanzialmente, io credo, perché 
nella sua opera c’è ancora qualcosa di politi¬ 
camente operante. Questo qualcosa - per 
dirla in breve e per usare il suo lessico - io 
credo sia il bisogno oggettivo di un pensiero 
più lungo che non si affidi a una nuova filoso¬ 
fia della storia ma sia però capace di leggere 
la nuova struttura del mondo che resta in 
gran parte sconosciuta alle mappe di cui di¬ 
sponiamo. In ciò sta il senso del mio ricordo: 
nel bisogno di un pensiero che produca sen¬ 
so e che ci dica dove andiamo.^ 


Il convegno 

Alla Camera dei deputati 
si discute di Enrico Beriinguer 

■ Oggi, presso la Sala della Regina a Monte¬ 
citorio, alle ore 18, si terrà il convegno «En¬ 
rico Berlinguer: Tuomo, i valori, la politica». Al- 
riniziativa, presa in occasione del venticinquesi¬ 
mo anniversario della scomparsa del leader co¬ 
munista, parteciperà il Presidente della Repub¬ 
blica Giorgio Napolitano. Ad aprire i lavori sarà 
un intervento di saluto del Presidente della Ca¬ 
mera dei deputati, Gianfranco Fini, Prenderan¬ 
no poi la parola Alfredo Reichlin, di cui anticipia¬ 
mo un ampio stralcio delUntervento, e Umber¬ 
to Gentiioni, Giuseppe Pisanu, Carla Ravaioli. 
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^ Lettera alla Svizzera contro i paradisi. Resta il dubbio che si legittimi il nuovo scudo fiscale 
^ Nessuna stangata nella prossima manovra, assicura il ministro. Ma i tagli già ci sono 


Tremonti: non ci sono 
altri soldi contro la crisi 


Foto Ansa 



Il ministro Giulio Tremonti arriva in 500 al Consiglio dei Governatori della Banca europea per gli investimenti in Lussemburgo 


Tremonti rassicura: nessuna 
stangata con la manovra. Ma i 
tagli sono già in vigore. No a 
nuove risorse per combattere 
la crisi. Il Tesoro invia una lette¬ 
ra a Berna per rivedere il tratta¬ 
to sui trattamenti fiscali. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Giulio Tremonti utilizza il «podio» 
deU’Ecofin per lanciare due messag¬ 
gi/annuncio. Nessuna nuova stan¬ 
gata per il 2010, e lotta ai paradisi 
fiscali. Quanto al primo capitolo c’è 
da dire che la stangata è già stata 
varata un anno fa (lo sanno i poli¬ 
ziotti che non hanno benzina, gli 
studenti che non hanno ore di lezio¬ 
ne, i ricercatori che non avranno 
cattedre). Più interessante il secon¬ 
do capitolo. Il Tesoro italiano ha 
scritto infatti una lettera al governo 
svizzero, chiedendo di rivedere gli 
accordi bilaterali sui trattamenti fi¬ 
scali. Nel testo, inviato il 22 mag¬ 
gio, si chiede «se non ci siano sog¬ 
getti italiani che usano società 
schermo collegate ad altre società 
in paradisi fiscali». L’iniziativa è in 
linea con l’indirizzo del G20, e sarà 
seguita d aun’altra lettera stavolta 
per il Lussemburgo. «Gli accordi at¬ 
tuali con la Svizzera non vanno be¬ 
ne», spiega Tremonti. Sta di fatto 
che finora in quel di Berna poco è 
mutato: la Svizzera ha fatto apertu¬ 
re formali, seguite da forti resisten¬ 
ze pratiche. Se la lettera di Tremon¬ 
ti è il primo passo per cambiare dav¬ 
vero i rapporti di forza in campo, 
bene. Se invece - il sospetto è legitti¬ 
mo - è il primo gradino per annun¬ 
ciare tra qualche settimana l’avvio 
dello scudo fiscale sui capitali ille¬ 
galmente esportati, malissimo. Per 
ora questo terreno resta scivoloso. 

NO A NUOVE RISORSE 

Quello che appare certo, per stessa 
ammissione del ministro, è che il 
governo non ha intenzione di au¬ 
mentare le risorse da destinare a 
nuove misure anticrisi. «Fare più 


deficit non è la soluzione. Piuttosto 
usiamo bene le risorse a disposizione 
che sono tantissime», dichiara il min- 
sitro smentendo la sua fama di 
neo-Keynesiano. «Noi abbiamo asso¬ 
lutamente buoni numeri in Europa - 
aggiunge Tremonti - e tutti lo ricono¬ 
scono. Dobbiamo solo aspettare che 
finisca la crisi». Replica a distanza 
Stefano Fassina dalle file del Pd. «Sia¬ 
mo in Europa gli unici ad avere, con 
quello in corso, 6 trimestri consecuti¬ 
vi di contrazione del Pii - spiega -1 
documenti ufficiali della Gommissio- 
ne Europea, del Fondo Monetario e 
deirOcse indicano che a fine 2010 
avremo 1 milione di disoccupati in 
più, la stragrande maggioranza dei 
quali avrà perso un lavoro a termine 
e non avrà alcun sostegno al reddito. 
È necessaria un politica economica 
alternativa, effettivamente espansi¬ 
va, ma Tremonti continua a negar¬ 
la». 

Nella riunione di ieri è arrivato un 
primo via libera al nuovo quadro di 
vigilanza europeo sul sistema finan¬ 


ziario. Sul testo proposto dalla Gom- 
missione - che dà un ruolo centrale 
alla Bce nella vigilanza - si è opposta 
la Gran Bretagna, ma per Tremonti il 
suo «no» potrebbe essere superato. 
Se ne discuterà al Gonsiglio della 
prossima settimana a Bruxelles. 

Intanto spuntano guai per il mini¬ 
stro in casa propria. Tremonti ha fat¬ 
to sapere che non accetterà la norma 
del ddl sviluppo che finanzia gli ami¬ 
ti aU’editoria con la Robin tax. Il fatto 
è che quel testo (che contiene l’avvio 
degli impianti nucleari) è già in terza 
lettura a Montecitorio, se viene modi¬ 
ficato dovrà tornare per la quarta vol¬ 
ta al Senato. Glaudio Scajola aveva 
già promesso agli industriali un’ap¬ 
provazione veloce. «È sorprendete e 
tardivo Tintervento del ministro Tre¬ 
monti - commenta il capogruppo dei 
democratici in commissione Attività 
Produttive di Montecitorio, Andrea 
Lulli - È chiaro che si tratta di un brac¬ 
cio di ferro tra ministri, visto che il 
Tesoro aveva tutto il tempo di inter¬ 
venire prima. ❖ 


RAPPORTO R&S 


Banche italiane 
prudenti 

in ripresa nel 2009 

GII Indici patrimoniali adottati da 
Basilea II sono «inadeguati», le banche 
italiane sono tra le più «prudenti» e da 
quelle cinesi arrivano i dividendi più 
consistenti. Sono alcune delle istanta¬ 
nee scattate dal centro studi di Medio¬ 
banca, R&S, al comparto bancario in¬ 
ternazionale, dopo l'anno più difficile 
dalla Grande Crisi. Il peggio comun¬ 
que sembra passato, visto che nei pri¬ 
mi tre mesi del 2009 il settore è torna¬ 
to mediamente in utile dopo un 2008 
in rosso. 

A livello europeo, infatti, nei primi 
tre mesi 2009 le banche hanno recu¬ 
perato terreno: a fine 2008 avevano 
registrato 11,8 miliardi di perdite men¬ 
tre a fine marzo sono tornate in utile 
(in media 6,1 mid). 


















PARLANDO 

DI... 

Orario 

Ferrovie 


Tutta l'offerta Trenitalia con il nuovo orario, in vigore dal 14 giugno, è disponibile sulla 
rete informatica e commerciale dell'azienda. «I treni a mercato, quelli che si finanziano con la 
vendita del servizio e che non ricevono contributi pubblici - spiegano dall'azienda - erano stati 
inseriti nelle scorse settimane, da ieri sono stati inseriti anche quelli del servizio universale». 
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^ Domani manifestazione a Roma contro «l’apartheid degli anziani» 
^ Il ministro provoca, i sindacati replicano: non sa di cosa parla 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

20.070 

20.684 

+0,9% 

+0,91% 


MODA 

Fatturato giù 

Nel primo trimestre 2009 il fat¬ 
turato del settore tessile-abbigliamen- 
to-moda cala del 15,1 per cento. Il dato 
è stato annunciato dal presidente di 
Sistema moda, Michele Tronconi 


NESTLÈ 

Incontro 

Dopo lo sciopero del 5 giugno, 
Nestlè si è resa disponibile a una trat¬ 
tativa per discutere del piano indu¬ 
striale. Un incontro si terrà a Verona 
rii giugno, alla presenza di Bauli. 


LLOYDS 

Altri tagli 

Nuova ondata di licenziamenti 
a Lloyds e a Royal Bank of Scotland. 
Lloyds ha annunciato che eliminerà 
1.660 posti e chiuderà le 164 filiali del¬ 
la Cheltenham & Gloucester. 


LATTE 

Chiusure 

Dal 2003a oggi in Italia le azien¬ 
de allevatrici per la produzione di lat¬ 
te sono diminuite di 25mila unità, pas¬ 
sando da 65mila a meno di 40mila im¬ 
prese, con un calo del 38%. Sono dati 
della Fiera del bovino da latte. 


TATA 

Nano in Usa 

Tata Motors vuole portare la Na¬ 
no, la vettura più economica del mon¬ 
do, entro tre anni negli Stati Uniti. Lo 
ha annunciato la società indiana. L'uti¬ 
litaria, il cui prezzo partirà da1.800eu¬ 
ro, sarà in vendita da luglio in India. 


LIDI ITALIA 

In crescita 

Lidi Italia ha chiuso il 2008 con 
un fatturato di circa 2 miliardi e conta 
di mantenere gli stessi livelli nel 
2009. Il presidente Kasch ha in pro¬ 
gramma l'apertura di 35-40 nuovi 
punti vendita all'anno. 


I pensionati Cisl in piazza 
Povertà, per Brunetta non c’è 


Per Brunetta «la povertà è dimi¬ 
nuita». È come se dicesse che 
siamo più ricchi. Anche gli 8 mi¬ 
lioni di pensionati sotto la so¬ 
glia di povertà? Loro dicono di 
no e quelli iscritti alla Cisl pro¬ 
testeranno domani a Roma. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

Otto milioni di pensionati prendo¬ 
no meno di 720 euro al mese e, se 
non hanno altre entrate, sono sotto 
la soglia di povertà. Tre milioni di 
persone, perlopiù anziani, non so¬ 
no autosufficienti, hanno bisogno 
di cure, di assistenza: gliele assicu¬ 
rano i familiari (spesso le donne di 
famiglia) sostituendosi al Welfare. 
I dati questa volta li fornisce la Fnp, 
il sindacato dei pensionati Cisl, che 
domani scende in piazza a Roma 
(sono attesi in 50-70mila) per de¬ 
nunciare quello che il segretario An¬ 
tonio Uda chiama “apartheid” de¬ 
gli anziani e per protestare contro il 
governo «indifferente». 

SIAMO RICCHI 

Ma forse “indifferente” è un eufemi¬ 
smo. Mentre Uda annunciava la 
manifestazione di domani, inter¬ 
rompendo la stagione di innamora¬ 
mento tra la Cisl di Bonanni e l’ese¬ 
cutivo di Berlusconi, il ministro Re¬ 
nato Brunetta dava la sua versione 
delle cose. «La povertà è diminui¬ 


ta», ha sentenziato nel corso della 
giornata dell’Innovazione. «La crisi 
ha creato 300mila-400mila disoccu¬ 
pati e cassintegrati che, comunque, 
hanno integrazioni al reddito». Anco¬ 
ra: «Abbiamo circa 30 milioni di lavo¬ 
ratori dipendenti e pensionati che in 
questi 13 mesi hanno mantenuto o 
incrementato il potere di acquisto». 
La crisi, insomma, farebbe bene. A 
chi sta in cig e a chi ha un reddito 
fisso, fosse anche - come un pensio¬ 
nato al minimo - di 450 euro. Gli im¬ 
prenditori e gli amministratori pub¬ 
blici che ascoltavano il ministro al- 



«Sono presidente delle Generali 
da 11 anni e temo che gli italiani 
ne abbiano abbastanza dei fran¬ 
cesi. lo non mi candido ma se mi 
venisse chiesto di restare sarei 
felicissimo». 


l’Auditorium di Confindustria hanno 
preso a rumoreggiare. Va bene esse¬ 
re ottimisti, ma senza esagerare! 

Pesanti le repliche dal sindacato. 
«La crisi non è una categoria dello 
spirito», chi è in cassa integrazione o 
ha perso il lavoro «la paga in termini 
reali», dice il segretario della Uil, Lui¬ 
gi Angeletti. «Come si fa a sostenere 
che la povertà diminuisce? Di che pa¬ 
ese parla il ministro?», chiede il se¬ 


gretario confederale della Cgil, Ful¬ 
vio Fammoni per il quale le statisti¬ 
che e gli studi (ultimo quello di 
Bankitalia) dicono che la prevista 
riduzione dell’occupazione porterà 
un’ulteriore riduzione del reddito. 
«È evidente che il governo vuole 
continuare a nascondere gli effetti 
della crisi, a dire che è già stato fat¬ 
to tutto quanto era possibile e ne¬ 
cessario. Noi, invece - conclude 
Fammoni - continuiamo a dire che 
si può e si deve fare di più». Anche 
per Renata Polverini, leader Ugl, il 
problema del potere d’acquisto re¬ 
sta «irrisolto». E i pensionati cislini 
lo diranno domani in piazza. 

IL GOVERNO CI CONVOCHI 

La loro mobilitazione segue di quat¬ 
tro mesi quella dei colleghi dello 
Spi-Cgil, le motivazioni sono più o 
meno le stesse. Più potere d’acqui¬ 
sto per le pensioni, una legge per la 
non autosufficienza e, possibilmen¬ 
te, un incontro con il governo la cui 
«indifferenza» verso gli anziani è 
chiara da mesi anche se la Fnp si 
muove solo ora. Separatamente, co¬ 
me già fece la Cgil. «Ma, avverte 
Uda, se il silenzio del governo do¬ 
vesse continuare non escludo dopo 
le ferie di mettere in campo una ini¬ 
ziativa unitaria». ❖ 


IL LINK 


IL SITO DELLA CISL 

www.cisl.it 


Olio Dante toma italiano 
a settembre sugli scaffali 


A volte ritornano. A settem¬ 
bre, dopo l'avventura spagnola in 
mano al gruppo Sos Cuetara, l'olio 
Dante torna sugli scaffali di vendita 
con un prodotto al 100% italiano. 
Ad annunciarlo è l'imprenditore di 
Montesarchio, nel Beneventano, 
Biagio Mataluni che ha rilevato il 
marchio, insieme alle storiche eti¬ 


chette Minerva e Lupi, in una opera¬ 
zione finanziaria di circa 30 milioni 
di euro che ha ridato italianità al no¬ 
stro settore oleario. 

Artefice di questa operazione, 
che ha visto le banche italiane in pri¬ 
ma fila (Unicredit, Gruppo Intesa e 
Bnl), è il più grande complesso pro¬ 
duttivo del settore in Italia, il grup¬ 


po Mataluni Oleifici, che prima dell' 
acquisto di Dante, come precisato 
dal presidente, in occasione di un 
convegno a Roma, fatturava 200 mi¬ 
lioni di euro e oggi ha raggiunto i 
300 milioni, producendo 1 milione 
di litri di olio al giorno, di tutte le 
qualità. 

Con 120 dipendenti, tutti di Mon¬ 
tesarchio e con un' età media di 29 
anni, attivi in un unico stabilimento 
di 100 mila metri quadrati dove si 
concentra l'intera filiera produttiva, 
dal frantoio, agli impianti di raffina¬ 
zione, alle 18 linee di imbottiglia¬ 
mento. ❖ 
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^ Bufera nel fondo «salva Imprese» oggetto di un’opa annunciata dalla famiglia Segre 
^ L’ex alleato Tamburi contro l’Ingegnere: no alla delega per un aumento di capitale 


De Benedetti 
battuto 
all’assemblea 
dei soci M&C 



Carlo De Benedetti II fondo salvalmprese M&C ha qualche problema 


Carlo De Benedetti battuto nel¬ 
l’assemblea di Management & 
Capitali chiamata a esprimersi 
sulla delega per un aumento di 
capitale. Due giorni fa l’annun¬ 
cio dell’opa della famiglia Segre 
sul fondo «salva imprese». 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventlmlglla@unlta.lt 

A vederla da lontano potrebbe sem¬ 
brare una delle molte decisioni che 
si prendono durante un’assemblea 
societaria. Ma basta avvicinarsi di 
più per accorgersi che, quanto acca¬ 
duto ieri durante il consesso di 
“Management & Capitali”, normale 
non lo è affatto. Innanzitutto poiché 
nella parte dello sconfitto c’è l’inge¬ 
gnere Carlo De Benedetti, di certo 
non abituato ad andar sotto nelle vo¬ 
tazioni. Poi, perché la bagarre as¬ 
sembleare ha certificato la rottura 
tra lui e Formai ex alleato Giovanni 
Tamburi. I soci di Management & 
Capitali, fondo costituito per salva¬ 
re imprese in difficoltà e che avreb¬ 
be dovuto imbarcare persino Silvio 
Berlusconi, erano stati convocati in¬ 
nanzitutto per dare il via libera alla 
distribuzione del capitale della so¬ 
cietà, con una cedola di 62 centesi¬ 
mi per azione. Un’operazione che è 
stata approvata dall’assemblea e 
che rappresenta la condizione ne¬ 
cessaria per far partire l'offerta pub¬ 
blica di acquisto sulla stessa società 
annunciata dalla famiglia Segre e 
approvata da De Benedetti. 

Ma lo “schiaffo” all’Ingegnere è ar¬ 
rivato da un’altra votazione, quan¬ 
do l’assemblea ha bocciato la richie¬ 
sta di assegnare al cda di Manage¬ 
ment & Capitali una delega per au¬ 
mentare il capitale. Una proposta 
che prima di essere sottoposta al giu¬ 
dizio dei soci era stata giudicata ne¬ 


gativamente, appunto, dalla Se- 
contip di Giovanni Tamburi. Il suo 
rappresentante ha spiegato la boc¬ 
ciatura dicendo che sarebbe stato 
«in netto contrasto» votare sull'au- 
mento dopo aver approvato la ri¬ 
duzione del capitale ridistribuito 
ai soci. Visto poi che la delega per 
l'acquisto di azioni proprie, inclu¬ 
sa nella proposta di aumento, in¬ 
cludeva anche le azioni privilegia¬ 
te in mano ai soli dirigenti attuali e 
passati, sarebbe stata «in potenzia¬ 
le conflitto d’interesse». 

De Benedetti ha comunque as¬ 
sorbito il colpo: «L'assemblea era 
convocata per proporre la distribu¬ 
zione agli azionisti di 0,62 euro 
per azione. Il resto erano accesso¬ 
ri, non c'è nessun problema». Se- 
nonché, l'Ingegnere ha sottolinea¬ 
to di aver trovato «abbastanza biz¬ 
zarro» il silenzio di Tamburi sullo 
stesso tema nel consiglio di ammi¬ 
nistrazione che ha convocato l'as¬ 
semblea. Oltre che Secontip (azio¬ 
nista con il 15,21%), hanno votato 
contro l'aumento di capitale anche 


Capitale restituito ai soci 

Voto favorevole alla 
cedola straordinaria 
di 62 centesimi 


i fondi Cerberus (8,1%), Lemanik 
(2,14%), Angelini partecipazioni 
e State Street. Una bocciatura del¬ 
la delibera che, dopo la controver¬ 
sia tra Tamburi e De Benedetti sul 
patto parasociale stretto a suo tem¬ 
po, appare nella delicata fase del¬ 
l’opa come un concreto avverti¬ 
mento alla Romed (controllata dal¬ 
l’Ingegnere), a non pensare di po¬ 
ter controllare Management & Ca¬ 
pitali con il solo 16,29% delle azio¬ 
ni in suo possesso.❖ 


Fiat-Chrysler, dopo lo stop della Corte 
Marchionne assicura: andiamo avanti 


La Fiat non molla la presa su 
Chrysler, nonostante negli Usa la 
Corte Suprema abbia congelato a 
tempo indeterminato la vendita de¬ 
gli asset della società di Detroit. La 
sentenza della Corte Suprema, che 
ha accolto la richiesta dei fondi pen¬ 
sione dell'Indiana di sospendere tem¬ 
poraneamente la cessione di Chry¬ 


sler alla Fiat, non specifica quanto 
durerà il rinvio. Se i tempi saranno 
brevi l'intesa con Fiat procederà spe¬ 
ditamente. Se invece saranno lunghi 
la cessione delle attività Chrysler alla 
newco potrebbe richiedere settima¬ 
ne, o addirittura mesi per essere com¬ 
pletata. 

Nel frattempo la Fiat ha chiarito 


che intende andare avanti, anche se 
il rinvio andrà oltre la scadenza del 
15 giugno. «Non ce ne andremo 
mai» rivela l'amministratore delega¬ 
to di Fiat, Sergio Marchionne. Il giu¬ 
dice Ruth Bader Ginsburg, che ha so¬ 
speso la vendita, potrebbe decidere 
di esaminare il ricorso dei tre fondi 
pensione da sola, affrettando così la 


procedura, oppure potrebbe chiede¬ 
re agli altri giudici di valutare se è il 
caso di riunire l'intero collegio per 
riesaminare il caso, come chiedono i 
creditori di Chrysler. I tre fondi pen¬ 
sione sostengono che l'accordo 
Fiat-Chrysler viola le leggi sul falli¬ 
mento e che il governo non ha diritto 
di usare i fondi del piano Tarp, desti¬ 
nati al settore finanziario, per aiuta¬ 
re il comparto dell'auto. Il congela¬ 
mento della cessione della Chrysler 
è un brutto colpo per l'amministra¬ 
zione Obama, che ha caldeggiato l'in¬ 
tesa con Fiat e aveva invitato la Corte 
Suprema a non pronunciarsi.❖ 















oggi e questa settimana 
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VINCENZO RUGGERI 

Voli dì Stato 


LUCIO SERRANI 

Dal 2004 al 2009 

Paragonare ì dati amministrativi del 
2009con quelli del 2004è ingenero¬ 
so per il centrosinistra. Nel 2004 il 
centrosinistra è arrivato airapìce del¬ 
la sua forza elettorale dimostrando 
una forte coesione locale che sì con¬ 
trapponeva ad una frammentazione 
delle forze dì centrodestra. Nel 2009 
le cose sì sono invertite. Il centrode¬ 
stra sì è rìcompattato e ha trovato 
una sua organizzazione territoriale, 
mentre il centrosinistra sì è frantuma¬ 
to localmente a seguito della scelta 


Luigi Cancrini 


nazionale del PD di “andare da solo”. 
Se sì vanno a considerare le sìngole si¬ 
tuazioni locali sì vedrà che, dove è riu¬ 
scito a ricreare una propria fisionomìa 
unitaria e una forte presenza sul terri¬ 
torio, il centrosinistra riesce a vìncere, 
altrimenti naufraga. 


PAOLO izzo 

Le tracce del genoma 

Le agenzìe di stampa battono Tennesì- 
ma esternazione anti-scientifica del Pa¬ 
pa e alcuni giornali la riprendono: 
«Ogni uomo ha nel suo genoma la trac¬ 
cia di Dìo-amore e della Trinità». Viene 


da ribattere, con una certezza altret¬ 
tanto indimostrabile, che nel Dna del¬ 
l’essere umano siano individuabili con¬ 
sìstenti tracce di libertà! Sono quelle 
che lo fanno vìvere oltre la sopravvi¬ 
venza, pensare con la sua testa, amare 
con la sua mente-corpo e “sentire” ciò 
che è sano e ciò che è malato in se stes¬ 
so e negli altri esseri umani. Con il pro¬ 
prio genoma e con il proprio cervello, 
senza subire il lavaggio costante e an¬ 
nichilente da parte di chi lo vede mala¬ 
to e peccatore dai tempi dei tempi. 


ROBERTO MARTINA 

L’equazione Martina 

Per cercare di capire come stanno ve¬ 
ramente le cose da una decina d'anni 
mi regolo in questo modo: di tutto ciò 
che sento dire dall'attuale premier o 
dai suoi portavoce penso che sìa vero 
l’esatto contrario. A tale teorìa manca¬ 
va un riscontro oggettivo che ora però 
è in mìo possesso. Il 9 maggio ai giorna¬ 
listi il premier dichiarava dì avere dalla 
sua oltre il 75% degli italiani. Finora, su 
59.619.290 italiani, lo hanno votato 
10.802.713, cioè il 18% il cui contrario fa 
82 che è oltre il 75. Mi accìngo quindi a 
esprìmere la seguente equazione che 
chiamerò “equazione di Martina sul¬ 
l’attuale realtà dei fatti”: R=-dB, ove R è 
appunto la “realtà dei fatti” che è ugua¬ 
le all’opposto delle “dichiarazioni del 
premier” (dB). 


MARCO LOMBARDI 

Balotelli e la Lega 

È significativo che neiio stesso giorno 
in cui l’Italia settentrionale elegge la Le¬ 
ga Nord a partito “scaccia-crisi” (qua¬ 
lunque crisi), a Roma, in occasione del 
ritiro della nazionale di calcio under 21, 
il giocatore Mario Balotelli sia stato 
nuovamente oggetto dì offese razzì- 
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LETTERE@UNITAIT 

ste, culminate nel lancio dì banane. Co¬ 
lui che per una parte della tifoserìa è 
“Super Mario” quando segna gol bel¬ 
lissimi, per altri rimane uno che i leghi¬ 
sti rimanderebbero “a casa a calci nel 
sedere”. 


PAOLA 

L’Unità e la paura 
dei comunisti 

Questa mattina ho comprato e letto 
l’Unità per la “seconda” volta nella mìa 
vita. Sì perché la prima volta è stato 
nel lontano 1970 appena ventenne e 
curiosa di conoscere questo 
“spauracchio” comunista; sì perché 
dall’età di quattro anni fino ai 18 sono 
stata in un collegio di suore dove mi 
avevano inculcato un “sacro” terrore 
per il comuniSmo tanto che durante le 
elezioni dì quegli anni quando sentivo 
per le vìe di Milano l’inno comunista 
(bandiera rossa!) mi veniva addirittu¬ 
ra la pelle d’oca. Quando la lessi per la 
prima e ultima volta (fino ad oggi) ri¬ 
cordo che rimasi molto male perché 
era troppo di parte. Questa mattina ho 
deciso dì riprovare, ho comprato e let¬ 
to attentamente l’Unità e veramente 
sono rimasta soddisfatta per la paca¬ 
tezza dei toni, per la lucidità di analisi, 
per la qualità degli scrìtti e degli auto¬ 
ri. Tutto qui. Un grazie dì cuore per il 
vostro preziosissimo lavoro. 


GUIDO PICELLI 

Aerei e penne Bic 

Se un insegnante sì porta a casa la pen¬ 
na Bic fornita dallo Stato ai commissa¬ 
ri degli esami dì maturità è meschino. 
Se uno ricco sfondato usa gli aerei dì 
Stato per trasportare gratis la sua cor¬ 
te sono meschini quelli che lo fanno 
notare. (In Italia è in corso un notevole 
cambiamento della lìngua.) 


Gli aerei e gli elicotteri impiegati appartengono alla Fininvest, il carbu¬ 
rante e gli oneri per il personale sono a suo carico. A questi mezzi la 
presidenza del Consiglio ha attribuito le caratteristiche dì voli dì Stato. 
Non credo ci sìa peculato per aver cercato dì far viaggiare senza oneri 
per lo Stato e in sicurezza ospiti del presidente del Consiglio. 

RISPOSTA Debbo ad un’altra lettrice, Luisa Galasso, che ha lavora¬ 
to presso l’aviazione dell’aeroporto di Ciampino dove vengono assistiti i 
voli privati, la possibilità di risponderle che gestendo dei “voli di Stato” 
la compagnia (Alba), di proprietà Silvio Berlusconi, non è tenuta a paga¬ 
re le tasse relative agli atterraggi e ai decolli, le ore di sosta nei piazzali e 
le tasse dei passeggeri. Trovandosi in mobilità, la lettrice non può oggi 
fare un conteggio esatto per far conoscere agli italiani quanto denaro 
pubblico il premier ha sottratto in questo modo alle casse dello Stato. 
Quello che sa però è che spesso le è accaduto, quand’era in servizio, di 
vedere salire su quegli aerei Gonfalonieri e nomi noti del suo entourage 
oltre a donne di ogni età: con oneri che ricadono, inevitabilmente, sullo 
Stato e dunque sul cittadino e che non sono soltanto di ordine economi¬ 
co ma anche, purtroppo, morali perché far volare sui voli di Stato le 
ragazze, minorenni e non, che debbono solo allietare le feste private del 
premier è una vergogna per tutti. Soprattutto per quelli che l’hanno 
votato. 
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IL DOVERE DEL VOTO 

Questo il mio stato d’animo di oggi: 
non si conquista la libertà non andan¬ 
do a votare, abbiamo perso il rispetto 
della storia che ci ha fatto acquisire 
tanti diritti. Sono molto amareggiata. 
SAMANTHA, LIVORNO 

ENRICO BERLINGUER 

L’ 11 giugno 1984 moriva Enrico Ber¬ 
linguer, rigore della politica, onestà 
della democrazia. 

MICHELE lOZZELLI. LERICI. 


T 

VECCHI SCHEMI 
O NUOVO PARTITO? 
A VOI LA SCELTA 


T 

LA LIBIA 
EI MISTERI 
DI USTICA 


IL VOTO _ 

EILPD 

Giuseppe Ovati 

CONSIGLIERE REGIONALE PD 



LA VISITA PI GHEPDAFI 
E LA VERITÀ SULLA STRAGE 

Daria Bonfietti * 

SENATRICE PD 



DA IDV DICO: VIVA DEBORA! 

Sono un iscritto a IDV ma mi sen to di 
dire: «viva Debora Serracchiani!». 

GABRIELE, UDINE 

UN VOLTO NUOVO 

Chiamiamola Barackina, chiamiamo¬ 
la Obamina,la Serracchiani.E indovi¬ 
nate un po’ da dove scrivo: da Napoli. 

PIETRO MAZZONE 

40 MILIONI DI NO 

Il popolo è con me! Sarò al 51%, pro¬ 
nosticò Berlusconi. La realtà è: circa 
11 milioni sono con lui, ma 40 milioni 
non si sentono sudditi di papi. 

ANNA E LUCIANO 

GRAZIE FRANCESCHINI 

Grazie a franceschini e al gruppo diri¬ 
gente, finalmente responsabile. Pos¬ 
siamo resistere e pensare al futuro. 

GABRIELE 

UNA TV PER IL PD 

Bravo Franceschini, ora il Pd dovreb¬ 
be dotarsi di una rete tv propria per 
avere piu possibilità di farsi gradire. 

SERGIO, ANCONA 

DEBORA CONTRO TUTTI 

Sì certamente bravo Dario, ma brava 
e ancora brava alla Serracchiani. Qui 
a Imola ha preso tantissimi voti nono¬ 
stante lo stop dei vertici Pd a farla veni¬ 
re da noi per la campagna elettorale. 
MARCO MATTEI, IMOLA 

IL GENE DELLA CENSURA 

Non pubblicare il libro di un Nobel 
per i giudizi sul premier è segno che la 
libertà di espressione non appartiene 
al Dna del presidente del consiglio; mi 
fa piacere che qualche italiano abbia 
dimostrato di essersene accorto. Cara 
Unità sei un bel giornale e sei entrata 
a far parte della mia giornata. 
ROBERTO, SARZANA (LA SPEZIA) 

BRUTTE NOTIZIE, MA DOPO IL VOTO 

La notizia dello stop alle esenzioni fi¬ 
scali per alcuni comuni terremotati da¬ 
ta ad urne chiuse é cinica e ripugnan¬ 
te! Che persone corrette Berlusconi e 
Bertolaso. 

LUIGI, PALERMO 


L O avevamo detto e scritto in molti: per cam¬ 
biarlo, prima bisogna votarlo. E fortunata¬ 
mente gli esiti dicono di un Pd che si salva, in 
zona Cesarmi (Franceschini?), dal tracollo 
annunciato all’inizio dell’anno. I dati delle Ammini¬ 
strative, però, sono tutt’altro che confortanti (per usa¬ 
re un eufemismo) e forse è il caso di evitare alcuni 
trionfalismi veramente incomprensibili. Il Pd è anco¬ 
ra tutto da fare, questo è il dato che ci viene consegna¬ 
to dalle elezioni di questo fine settimana. È intera¬ 
mente da ripensare in alcune zone del Paese, a comin¬ 
ciare dal profondo Nord, e sono da valutare con atten¬ 
zione alcuni errori d’impostazione che escono confer¬ 
mati dai seggi, così come alcuni elementi carichi di 
novità e, soprattutto, di senso presente. C’è una gran¬ 
de esigenza di nuovo e ora c’è anche qualcosa di nuo¬ 
vo, com’è testimoniato dalle affermazioni di Debora 
Serracchiani e di Francesca Balzani, per fare due no¬ 
mi soltanto, a cui mi piace aggiungerne un terzo, 
quello di un’altra democratica. Laura Puppato, che a 
Treviso e in Veneto ha dimostrato che si può partire 
dal famoso “territorio” rappresentandolo anche a si¬ 
nistra e dando forza e voti e consenso al Partito Demo¬ 
cratico anche dalle nostre (difficilissime) parti (in 
partibus infidelium, potremmo dire). 

Prima di parlare di alleanze (con i neoeletti Udc, 
Magdi Allam e Ciriaco De Mita?) forse sarebbe il caso 
di fermarsi a riflettere, una buona volta, sul Pd, sulla 
sua proposta politica, sulla sua organizzazione, sulle 
modalità con cui il dato locale non solo non premia 
più dal punto di vista politico, ma viene fortemente 
condizionato dal dato nazionale. Il punto più sconfor¬ 
tante, però, è un altro: da questo Paese sembra essere 
scomparsa la politica. L’Italia ha dimostrato, anche in 
questa campagna elettorale, di non avere parole per 
descrivere la crisi, per interpretarla, per offrire quelle 
soluzioni che ci consentirebbero di farvi fronte e di 
uscirne. La politica non c’è più e, invece, sarebbe ne¬ 
cessaria a ciascuno di noi, se solo fosse capace di par¬ 
larci, di dirci qualcosa, di permetterci di essere più 
forti e sereni. Per farlo, ci vuole una forza grande e 
autorevole, nel nostro campo, perché sia possibile 
lanciare la sfida a Berlusconi e ai suoi. Questa forza 
c’è o ci può essere, ancora e nonostante sia stato fatto 
di tutto, aU’interno soprattutto, per metterla in diffi¬ 
coltà. Si parla tanto, nelle interviste sui giornali dei 
nostri leader, di modelli e di schemi: forse l’insegna¬ 
mento di questi ultimi mesi è che questi schemi van¬ 
no superati e rovesciati, alla ricerca di una proposta 
politica che ci qualifichi in modo più preciso, concre¬ 
to e riconoscibile, rispondendo alle domande della 
contemporaneità, senza riferirsi a modelli prestabili¬ 
ti e, in molti casi, del tutto inefficaci. Sono le cose da 
fare, per il Pd, a partire da subito. Passando dal si può 
fare, potremmo dire, al fare qualcosa. Finalmente. ❖ 


L a visita del Colonnello Gheddafi in Italia po¬ 
trebbe essere l’occasione per avviare una col¬ 
laborazione utile a definire la vicenda della 
strage di Ustica. I punti da chiarire sono mol¬ 
ti. All’indomani della tragedia, sul quotidiano sicilia¬ 
no L’Ora viene pubblicato il seguente necrologio: «Il 
Consolato Generale della Giamahiriah Araba Libica 
Popolare Socialista partecipa sinceramente al dolore 
che ha colpito i familiari delle vittime della sciagura 
aerea di Ustica». Poi, a tre settimane dal disastro, sul¬ 
la Sila, viene rinvenuto un aereo, un MiG23 monopo¬ 
sto delle Forze Armate libiche. L’aspetto più importan¬ 
te è che in tutti questi anni il leader libico Gheddafi ha 
sostenuto di conoscere la verità sulla tragica vicenda, 
basti ricordare una conferenza stampa del gennaio 
1990 durante la quale affermava che quella sera il suo 
aeroplano era in volo sul Mediterraneo e che gli Usa, 
nel tentativo di abbatterlo, avevano colpito l’aereo ita¬ 
liano. Poi nel febbraio ‘98, in una intervista a un gior¬ 
nale italiano affermò: «Io sono il testimone, perché io 
in quelle ore andavo in aereo verso la Jugoslavia. La 
gente che era con me temeva, aveva paura che ci ab¬ 
battessero con un missile. Però noi, a differenza dei 
passeggeri del volo Itavia, siamo arrivati a destinazio¬ 
ne sani e salvi. Quando abbiamo sentito dell’abbatti¬ 
mento di questo aereo civile, abbiamo capito che pro¬ 
babilmente noi eravamo l’obiettivo. E che loro voleva¬ 
no buttar giù il mio aereo». Dichiarazioni impegnati¬ 
ve ma che trovano riscontro in quanto affermato da 
vari militari, operanti presso i siti radar, che hanno 
riferito di aver osservato la sera del 27 giugno 1980 
tracce di un velivolo di nazionalità libica. 

C’è un altro aspetto : la vicenda Ustica è sempre pre¬ 
sente nel dialogo di Gheddafi con gli Usa. Nel 2003, 
nel 34° anniversario della Rivoluzione, Gheddafi sot¬ 
tolineava come la Libia avesse pagato gli indennizzi 
tanto per le vittime di Lockerbie quanto per quelle 
dell’esplosione del DclO Uta nei cieli del Niger al fine 
di cancellare il passato e costruire un futuro di pace. 
Subito dopo però rilanciò affermando che furono gli 
Usa ad abbattere il Dc9 Itavia sui cieli di Ustica. Dopo 
gli attentati dell’l 1 settembre, anche Gheddafi si strin¬ 
se attorno agli Stati Uniti e il suo racconto su Ustica 
iniziò a farsi sfumato: «Ciò che so è che, come tante 
altre volte quando ero diretto in Jugoslavia, dovetti 
sorvolare l’Italia. Ma non posso dire se via sia una rela¬ 
zione diretta tra il mio viaggio e ciò che accadde all’ae¬ 
reo civile italiano». Da qui un’amara riflessione: la ve¬ 
rità su Ustica pare essere stata delegata all’alternarsi 
dei rapporti tra Usa e Libia. È venuto il tempo che sia 
la politica estera del nostra Paese a diventare protago¬ 
nista chiedendo a Stati amici e alleati di mettere ogni 
loro conoscenza a disposizione della nostra giustizia. 

" Presidente Associazione parenti delle vittime della 
strage di Ustica 
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COME ERAVAMO 


^ Il documentario a più voci sulla vita dei ieader in onda questa notte su Raidue 
^ Le immagini Le sequenze degli ultimi istanti, la giovinezza, gli incontri notturni con Moro 


Berlinguer, nobiltà e sconfitta 
di una grande politica 


Quaie eredità? Enrico Beriinguer in un comizio a Napoii nei 1980 


Cominciano le celebrazioni dei 
25 anni dalla morte di Enrico 
Berlinguer. Oggi la cerimonia 
alla Camera e stasera uno spe¬ 
ciale di «La Storia siamo noi» 
dedicato al leader politico mor¬ 
to VII giugno 1984. 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA 

bgravagnuoio@unita.it 

«Stava bene...prima di salire sul 
palco, avevamo scherzato a lungo 
nel tragitto in macchina da Geno¬ 
va...». Comincia così, con le parole 
troncate dalla commozione, il bel 
filmato a più voci in onda stasera 
alle 23,40 su RaiDue per «La Sto¬ 
ria siamo noi» di Rai Educational: 
«Berlinguer», a venticinque anni 
dalla scomparsa del leader. A par¬ 
lare è Alberto Menichelli, l’autista 
di Berlinguer, che racconta minu¬ 
to per minuto i suoi ultimi istanti 
di vita. Fotogrammi dal palco di 
Piazza della Frutta a Padova e poi 
altri momenti, narrati, dalla stan¬ 
za d’albergo dove il segretario vie¬ 
ne subito portato. E dove entra in 
coma irreversibile. Ipotizzava un 
malore Berlinguer, dovuto al fred¬ 
do, o alla cena consumata la sera 
prima a Genova. E invece l’irrepa¬ 
rabile si stava consumando. E subi¬ 
to nel filmato scorrono le immagi¬ 
ni dell’imponente folla che circon¬ 
da la salma dall’ospedale di Pado¬ 
va, con Pertini subito accorso e i 
familiari, la figlia Giovanna, la mo¬ 
glie. E ancora altra folla, l’immen¬ 
sa commozione e lo stupore, l’an¬ 
nuncio del telegiornale. 

LE TESTIMONIANZE 

Un avvio drammatico, che è solo 
l’introduzione di una narrazione 
storica più ampia fatta di sequen¬ 
ze inedite, testimonianze e scorci 
di storia di allora. Ragionata con 
Luciano Barca, Alfredo Reichlin, 
Aldo Tortorella, Walter Veltroni. 


La Storia siamo noi 

L’uomo e il politico 
li percorso di un comunista 

«Berlinguer» di Carlo Durante e 
Federico Lodoli va in onda stase¬ 
ra su Raidue alle 23,40, per la serie «La 
Storia siamo noi» Rai Educational. A 25 
anni dalla scomparsa di Enrico Berlin¬ 
guer, il programa ripercorre le tappe 
fondamentali del percorso umano, po¬ 
litico e intellettuale dì un leader straor¬ 
dinariamente popolare, ancora oggi 
amato e rimpianto ben al di là della sua 
parte polìtica. Fra gli intervistati, la fi¬ 
glia Maria, Nerìo Nesì, Tullio Ancora, 
Walter Veltroni, il fidato autista Alber¬ 
to Menichelli e Aldo Tortorella. 


Intanto, dopo l’incipit emotivo, ci so¬ 
no le origini in bianco e nero di Enri¬ 
co Berlinguer. Nella Sardegna appe¬ 
na liberata. Quelle del Berlinguer 
«agitatore» per il pane a Gagliari, or¬ 
ganizzatore comunista e fresco di 
letture rivoluzionarie: Bakunin, 
Marx, Voltaire. Giovannetto scar¬ 
no, di famiglia azionista, figlio di 
Mario Berlinguer già compagno di 
scuola di Togliatti. 

E a seguire gli anni del Berlinguer 
primo segretario della Egei, dirigen¬ 
te della Federazione Mondiale della 
Gioventù Democratica, capo delega¬ 
zione a Mosca nel 1957 con il sociali¬ 
sta Mario Nesi. Ghe ci racconta un 
Enrico riflessivo e «propagandista: 
inventore del prontuario per l’attivi¬ 
sta. E che non erano solo propagan¬ 


da, ma «istruzioni» per stare in mez¬ 
zo alla gente e conquistarla, «ragio¬ 
nando». Nient’altro che il modo d’es¬ 
sere del Pei, riassunto in un ragazzo 
metodico, anti-retorico e cocciuto. 
Gome quando, racconta Nesi, si az- 


Gli anni giovanili 

Agitatore per il pane 
in Sardegna e poi primo 
segretario della Fgci 


zuffò coi comunisti jugoslavi a Bel¬ 
grado. Ghe pretendevano di brinda¬ 
re a «Trieste jugoslava». E lui, per 
nulla intimorito dal giocare fuori ca¬ 
sa, che alza il bicchiere, e brinda in 
replica a «Trieste italiana». Dopo 























I PARLANDO DI. 

Palermo 
laurea 
_ Kadare 


II poeta e romanziere albanese Ismail Kadare riceverà oggi la laurea honoris causa in 
scienze della comunicazione airUniversità di Palermo. Membro d’onore dell’accademia di 
Francia, il settantatrenne scrittore è stato più volte candidato al Premio Nobel. Tra i suoi 
romanzi, «I tamburi della pioggia», «Il generale dell’armata morta», «La città di pietra». 
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Lo rimpiangiamo oggi 
come un padre o un maestro 
In realtà lui era un poeta 


quell’episodio Berlinguer scriverà a 
Mario Nesi: «Amo l’Italia come te, 
per quanto sardo... ». 

Ma il fulcro del racconto a più vo¬ 
ci, è ben altro. È la battaglia di fon¬ 
do che ha scolpito la figura di Berlin¬ 
guer nella storia d’Italia: la legitti¬ 
mazione del Pei come forza di go¬ 
verno. Inseguita contro i blocchi 
geopolitici, contro le resistenze con¬ 
servatrici dentro e fuori la De. E con¬ 
tro la famosa conventio ad excluden- 
dum. E il tutto sull’onda di innova¬ 
zioni ben precise. Dal rapporto nuo¬ 
vo tra «partito e movimenti», che 
compendia dal vivo la stagione di 
massa inaugurata dal 1968, all’in¬ 
tuizione strategica del «compromes¬ 
so storico». Culminata nel 1978 in 
quel governo delle astensioni stron¬ 
cato dal rapimento di Moro. Pro¬ 
prio il giorno in cui il Pei doveva vo¬ 
tare la fiducia. 

L’obiettivo? Trascinare al gover¬ 
no, in alleanza con i ceti moderati, 
la società civile dei ceti subalterni. 


Le innovazioni 

Il partito e i movimenti 
e l’invenzione del 
compromesso storico 

Quella che il Pei era riuscito a guida¬ 
re nell’ultimo decennio, dopo che 
gli argini censitari e di classe si era¬ 
no rotti, già dal centrosinistra in 
poi. E dopo che l’ordine di Yalta ave¬ 
va cominciato a scricchiolare. Ten¬ 
tativo inseguito con tenacia, nei 
conversari con Moro, l’altro grande 
protagonista di allora. E con l’inno¬ 
vazione deir«austerità», che era in 
realtà un generale disegno riformi¬ 
stico di riconversione democratica 
e keynesiana dell’economia italia¬ 
na («gli elementi di socialismo»). 
Due i possibili sbocchi (forse) nella 
mente di Berlinguer, e tutto somma¬ 
to nelle cose. O un passaggio tempo¬ 
raneo e «consociato» con la De ver¬ 
so una successiva alternativa bipola¬ 
re. Oppure un più lungo governo 
catto-comunista, con eventuale scis¬ 
sione della destra de, in vista di 
un’economia regolata. Ci pensaro¬ 
no il contesto internazionale e 
l’estremismo terrorista, a spezzare 
quel disegno strategico. La cui fati¬ 
ca e la cui sconfitta l’ultimo Berlin¬ 
guer portò impresso sul volto. Ma 
pesò senza dubbio anche un’altra 
cosa, impossibile da sottovalutare: 
la diversità comunista. Colonna 
d’Èrcole che Berlinguer tentò di ag¬ 
girare ma non rimise mai in questio¬ 
ne. Come amava ripetere: «Siamo e 
resteremo comunisti».❖ 


BEPPE SEBASTE 

ROMA 

www.beppesebaste.com 

Della «statura internazionale» di 
Berlinguer ebbi la prova quando al¬ 
la notizia della sua scomparsa, nella 
sala tv della cité universitaire di Gi¬ 
nevra dove ero studente, giovani di 
varie etnie e Paesi mi rivolsero le 
condoglianze (poiché ero italiano). 
Quanto al suo indimenticabile cari¬ 
sma, una foto che lo ritrae è forse 
traduzione iconica della sua diversi¬ 
tà: Enrico Berlinguer esile e quasi lie¬ 
ve, i capelli spettinati al vento, di 
fianco a rappresentanti del Pcus te¬ 
tragoni e massicci, da cui era già po¬ 
liticamente a distanze siderali. Diffi¬ 
cile spiegare oggi il suo «comuni¬ 
Smo etico». Per farlo si dovrebbe de¬ 
costruire impietosamente e quasi 
per intero quanto la sinistra ha fatto 
negli ultimi vent’anni: la rincorsa a 
un profilo di governo a prezzo della 
rinuncia a essere vincente su fronti 
più ampi - la cultura, la società, il 
pensiero, il linguaggio - fino a rivalo¬ 
rizzare Craxi contro di lui. 

Dopo Berlinguer la critica delle 


C’è chi lascia un messaggio: 
«Caro Enrico il vuoto che hai lascia¬ 
to nella politica italiana è incolmabi¬ 
le». «Ci manchi, mamma mia quan¬ 
to ci manchi». Chi cita le sue parole: 
«Veniamo da lontano e andiamo lon¬ 
tano». Chi quelle di Gaber: «Qualcu¬ 
no era comunista perché Berlinguer 
era una brava persona». Chi, addirit¬ 
tura, come si scriveva un tempo sul¬ 
le cartoline, gli manda: «Un bacione 
grande dalla Sardegna». 

Con la cravatta azzurrina e lo 
sguardo buono, nella foto scelta da 
chi ha creato la pagina, Enrico Ber¬ 
linguer sorride ai 4249 «suppor- 
ters». Solo un pezzo della galassia 
che su Facebook, a ridosso del venti¬ 
cinquesimo anniversario della sua 
morte, si è espansa fino a contare ol¬ 
tre 20mila sostenitori sparsi tra i 


ideologie (quelle di sinistra, mai 
quelle del mercato e del risorto 
darwinismo sociale) ci ha condotti 
aU’imperio dell’ideologia più tri¬ 
ste, quella della non ideologia, 
cioè del mero presente, senza futu¬ 
ro e senza storia (tranne gli spot 
pubblicitari). Dissipata con la pro¬ 
pria identità e differenza quell’ege¬ 
monia culturale che a ragione la 
destra rimproverava alla sinistra, 
dopo Berlinguer il linguaggio dei 
politici è diventato un «lessico fa¬ 
migliare», separato dai cittadini 
ma condiviso da destra e sinistra, 
fino alla ripetizione di quella paro¬ 
la d’ordine comune e vacua di sen¬ 
so, «riformismo». 

Perché anche chi della mia gene¬ 
razione ha avuto col Pei e con Ber¬ 
linguer conflitti fortissimi lo rim¬ 
piange come un padre o un mae¬ 
stro? Per la splendida intransigen¬ 
za morale che emanava, per un’af¬ 
finità, prima che elettorale, eletti¬ 
va. Se è vero che solo i poeti, a dif¬ 
ferenza dei politici, non possono 
mai mentire, Berlinguer era un po¬ 
eta. Ma votato da un terzo degli Ita- 
liani.^ 


gruppi e le pagine, oltre quaranta 
ormai, dedicate all’ex segretario 
del Pei. Gente di tutte le età, che gli 
organizzatori dell’evento comme¬ 
morativo su Facebook invitano a 
esporre la foto di Berlinguer nel lo¬ 
ro profilo. Molti non lo hanno nem¬ 
meno conosciuto. «Io sono nata 
neU”89...Quando ero piccola IVni- 
tà fece la cassetta sui suoi funera¬ 
li...mamma quante volte l’ho vi¬ 
sta... quante volte mi sono sentita 
disarmata di fronte a quella marea 
di passione silenziosa», scrive Ro¬ 
sa Caudino. «Un ragazzo che si fa 
fotografare a petto nudo davanti a 
una rete di beach volley racconta: 
«Pensando a lui, i miei mi hanno 
regalato il suo nome e ne vado fie¬ 
ro». E saluta con Benigni: «Berlin¬ 
guer ti voglio bene». ma.ge. 


Su Facebook una galassia 
di quattromila supportar 
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D alla fine della seconda 
guerra non è accaduto 
nulla di importante sul 
pianeta. Vi sembra una 
follia? Ma è quanto so¬ 
stiene Mario Perniola, filosofo ed 
«estetologo» aU’Università di Roma. 
Autore di un pamphlet Einaudi dal 
titolo: Miracoli e traumi della comuni¬ 
cazione (pp. 153, euro 10). La tesi è 
che a farla da padrone sia ormai l’uni¬ 
verso semiologico della comunica¬ 
zione. Che ammette solo «eventi-ma¬ 
trice». Eventi-mondo «traumatici», il 
cui «alone» ci strega e ci aliena. Con¬ 
dannandoci a un eterno presente fat¬ 
to di ripetitività e miracolismo me- 
diatico. Una sorta di liquido amnioti¬ 
co planetario. Dove la simultanetà di 
ciò che accade nel mondo sterilizza e 
addormenta il vissuto, in un flusso 
contingente senza fine. E dove non ci 
sono né miracoli né eventi. Insom- 
ma, per Perniola è la fine dell’azione 
politica consapevole, a vantaggio di 
illusori simulacri di massa. Sicché 
nemmeno i quattro «eventi-matrice» 
che egli indica - Maggio francese. Ri¬ 
voluzione in Iran, Muro di Berlino e 
Torri Gemelle - avrebbero cambiato 
granché nella storia. Salvo plateali ri¬ 
tualità collettive, degradate a inerte 
senso comune. Bene, è un’analisi pa¬ 
radossale e stimolante. Eppure radi¬ 
calmente sbagliata. Che riprende co¬ 
se analoghe dello stesso Perniola 
scritte in Contro la comunicazione 
(Einaudi 2004), di Baudrillard, e del 
Vattimo di una ventina di anni fa. Do- 
v’è l’errore? Nell’idea che la «comuni¬ 
cazione» sia solo un «illusorio» e non 
rifletta né produca effetti materiali. 
Laddove i quattro Eventi di cui sopra 
hanno «cambiato» eccome il mondo 
e la mappa del potere. La distribuzio¬ 
ne della ricchezza, e i flussi demogra¬ 
fici. Così come hanno cambiato la tec¬ 
nica, le strategie geopolitiche e il rap¬ 
porto tra stati e aree mondiali. Del 
resto, e lo dice anche Perniola, l’infor¬ 
mazione ha mutato a fondo gli stessi 
processi produttivi, non solo «l’im¬ 
maginario». Ovvio che la politica 
debba adeguarsi, senza lasciarsi do¬ 
minare da un mondo di spettri. Ma 
deve farlo «contro» e «per». Trovan¬ 
do il linguaggio giusto per esprimere 
gli antagonismi e i conflitti reali.❖ 
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’m proud», sono orgoglioso. 

Così si sente, oggi, nel 2009, 

Artie Kornfeld, «padre» del 

Woodstock festival, quando 

pensa all’evento storico che 
lui e Michael Lang hanno organiz¬ 
zato 40 anni fa. Un appuntamento 
che ha segnato profondamente il 
Novecento. Artie Kornfeld è a Bolo¬ 
gna in questi giorni: lo incontria¬ 
mo ospite del Biografilm festival, 
International celebration of lives: 
appuntamento cinematografico 
(e non solo) dedicato a tutte quel¬ 
le esistenze che si sono distinte per 
qualche motivo, il cui omaggio va 
a quei tre giorni di pace e amore di 
40 anni fa. 

Artie, ci racconta come è nata Tidea 
del festival? 

«Forse un anno prima, nel settem¬ 
bre del ’68, io e Michael (Lang, 
ndr) passammo insieme una notte 
a discutere del perché io non an¬ 
dassi più ai concerti ma mi dedicas¬ 
si solo alla produzione. Comin¬ 
ciammo a dirci “facciamo questo e 
quest’altro...” Pensammo di pren¬ 
dere un teatro in cui invitare tutti i 
nostri amici a suonare. Poi venne 
l’idea. Per me la motivazione era 
chiara: fermare la guerra in Viet¬ 
nam. Era come se il messaggio di 
quell’evento che volevamo orga¬ 
nizzare arrivasse da Dio. So che 
niente è stato pianificato nel detta¬ 
glio perché tutto era nelle nostre 
menti ed è andato come noi pensa¬ 
vamo». 

Come è potuto succedere che la vo¬ 
stra idea di festival diventasse an¬ 
che quella di tante migliaia di perso¬ 
ne? 

«Ho lavorato molto per comunica¬ 
re quel messaggio: ho ideato io 
stesso gli spot radiofonici ad esem¬ 
pio. Michael si è occupato dello sta¬ 
ge, delle cose tecniche e io della 
promozione. Tutto è andato come 
ci sentivamo. Anche quando è arri¬ 
vato quel diluvio, ci siamo spaven¬ 
tati. Ma nessuno ha litigato, non 
c’è stata violenza». 

Che senso ha oggi il messaggio di 
Woodstock? 

«Lo stesso di 40 anni fa: comunica¬ 
re pace, amore, fratellanza. Con¬ 
duco uno show radiofonico, gra¬ 
tis, ogni martedì (su www.Arti- 
sfirst.com) e cerco di far passare lo 
spirito di Woodstock. Ricevo 70mi- 
la mail all’anno di persone tra i 14 
e i 70 anni. Anche Obama mi ha 
scritto per ringraziarmi perché sa 
che lavoro per spronare la gente 
ad avere una speranza, a cambiare 
mentalità. Spesso sto al telefono 
con i miei ascoltatori per ore. Prefe¬ 
risco dedicare un’ora a un’intervi- 


Un festival unico 

«Non ho mai voluto fare 
le riedizioni, per questo ho 
litigato con Lang _ 

Come si può fare _ 

Woodstock con la Pepsi?» 


No prof it 

«Tre mesi prima ho 
venduto lOOmila biglietti. I 
soldi sono serviti per il 
palco e la sicurezza. Non 
ho guadagnato un penny» 


li «no» Bob Dylan 

«Tutti lo aspettavano, c’era 
un elicottero pronto per 
prenderlo. Disse che suo 
figlio era malato, in realtà 
aveva una paura terribile» 

Sta con il Times e invece tre ad un 
ragazzino che deve fare un tema su 
Woodstock: sono fatto così». 

Perché Woodstock è stato un evento 
unico? 

«Non poteva essere altrimenti. Ed è 
per questo che io non ho mai voluto 
essere coinvolto nelle riedizioni. È 
anche per questo che per 20 anni 
non ho più parlato con Michael (du¬ 
rante l’intervista Lang chiama al te¬ 
lefono l’amico Kornfeld più volte, 
ndr.). Come si può fare Woodstock 
con la Pepsi? Io non ho guadagnato 
un penny da quel festival. Non c’era 
l’idea di profitto. Ho venduto 3 mesi 
prima lOOmila biglietti a 15 dollari. 
Ma non c’erano cancelli e tantissima 
gente è arrivata dopo. I soldi sono 
serviti per fare un bel palco e per pre¬ 
disporre la sicurezza. Basta. A casa 
mia non c’è niente che riguardi Woo¬ 
dstock: ho venduto tutto per fare be¬ 
neficenza». 

Tanti libri raccontano Woodstock... 

«Ma nessuno lo fa veramente. Sono 
stati realizzati solo per profitto. Gli 
unici esempi veri sono il libro di Mi¬ 
chael e il mio, Pied piper, che uscirà 
tra qualche mese. E che racconterà 
la mia vita, il mio Woodstock inizia¬ 
to a 13 anni, quando ho incontrato 
Fats Domino. Era ubriaco alla ferma¬ 
ta di un autobus, mio padre - poli¬ 
ziotto - lo portò a casa per farlo ri¬ 
prendere un po’ e io la mattina me 
lo sono trovato davanti!» 

Perché Bob Dylan non venne a Wood¬ 
stock? 

«Tutti lo aspettavano. C’era un eli¬ 
cottero pronto ad andarlo a prende¬ 
re. Disse che suo figlio aveva l’in- 



Woodstock La foto icona del raduno rock. A destra «People» di Barry Z Levine 


Intervista ad Artie Kornfeld 


«Woodstock 

lamia 

missione per 
conto di Dio» 

È il padre, insieme a Michael Lang, dei tre giorni 
di pace amore e musica: «È stato un evento 
irripetibile, volevamo fermare la guerra in Vietnam» 







































I PARLANDO 
DI... 

Moana 
che è dì tutti 


Una Violante Placido che non ti aspetti: sarà lei a interpretare Moana Pozzi nella mini 
serie tv sulla pornostar in preparazione per Polivideo e Sky Cinema. Leonardo Breccia, 
produttore Polivideo, tiene a precisare che: «Moana non è soggetta a liberatoria, è un perso¬ 
naggio che appartiene a tutti» escludendo che la famiglia Pozzi possa bloccare II film. 
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Il documentario 

Figli dei fiori al «Bìografìlm» 
da oggi a Bologna 



■ Sarà una nuova versione del ce¬ 
lebre film «Woodstock: 3 days 
of peace and music» a inaugurare la 
prima serata del «Biografilm festival: 
international celebration of lives», a 
Bologna da oggi al 15 giugno (previsti 
focus, anteprime e una selezione-con¬ 
corso). Inediti dalle performance di 
Canned Heat, Janis Joplin, Jimi Hen- 
drix e Jefferson Airplane arricchisco¬ 
no questa nuova versione del film, in 
uscita in dvd il 23 giugno. Stasera sa¬ 
ranno presenti il regista Michael Wad- 
leigh, Artie Kornfeld e il fotografo uffi¬ 
ciale Barry Z Levine, dì cui inaugura og¬ 
gi una mostra con gli scatti deirepoca. 

1969, un anno particolare 
raccontato per immagini 

■ Il 1969è stato un anno memora¬ 
bile. L’anno dello sbarco sulla 
Luna, «un pìccolo passo per l’uomo, 
un grande passo per umanità». Ma an¬ 
che l’anno della morte dì Jan Palach, 
della strage dì Piazza Fontana, della 
Guerra in Vietnam, della presidenza 
Nixon, dì Give «Peace a Chance» e del 
raduno di Woodstock, della «prima 
volta» dei Led Zeppelin, dei Genesis e 
dì David Bowie, del Mìlan di Rìvera, di 
«Easy Riders», «Un uomo da marcia¬ 
piede» e «Butch Cassìdy». «1969» edi¬ 
to da Contrasto racconta un anno me¬ 
morabile attraverso la forza delle fo¬ 
tografìe d’autore 


fluenza e non voleva di lasciarlo. 
Ma io so che era una scusa. Aveva 
una paura terribile». 

Però poi andò all’Isola di Wight... 

«Sì, ma lì lo fece per soldi. Wood¬ 
stock era un’altra cosa». 

Un aneddoto di quei giorni? 

«Sono pieno di ricordi. Ho lavorato 
moltissimo, ma divertendomi. Co¬ 
munque, ad un certo punto non tro¬ 
vavo più mia moglie. Andai da Joan 
Baez e glielo dissi. Lei avvicinò la 
mia testa al suo ventre, era incinta. 
E mi disse: “Stai tranquillo, il mio 
bambino mi sta dicendo che tua mo¬ 
glie sta bene”». 

Woodstock e le droghe.. 

«Di certo non c’era più droga lì che 
in qualsiasi altra parte d’America in 
quegli anni. I media e la repressione 
avevano voluto fare sembrare così. 
Oggi c’è l’alcol che miete anche più 
vittime. Io sono fuori dalla droga da 
anni. Mia moglie è morta per droga 
e mia figlia è stata stroncata da 
un’overdose a 16 anni. Ho fondato 
un’associazione di cocainomani 
anonimi che ha aiutato molte perso¬ 
ne, anche note». 

Un ricordo di Hendrix? 

(Kornfeld ci mostra la sua cintura, 
un regalo del chitarrista, ndr.) 

«Lui e il suo batterista a casa mia, 
sballati!» 

Dice che Woodstock non si può rifare. 
Cosa ha senso organizzare oggi? 

«A me interessa che lo spirito sia tra¬ 
mandato alle nuove generazioni. 
Sto organizzando un concerto, Ima- 
gine, che si terrà a Toronto nell’otto¬ 
bre del 2010 e uno a Ginevra con 
Nazioni Unite e Unicef. Non so anco¬ 
ra chi ci sarà». 

Quali gruppi ascolta? 

«Ai giovani piacciono i Coldplay e i 
Green day. Dei Green day mi piace il 
messaggio politico. Io ascolto molto 
blues. Mi interessano i messaggi di 
speranza. Peccato che quando ascol¬ 
to la musica il produttore che c’è in 
me sia sempre lì a fare caso toni che 
non funzionano. In realtà però ho 
una passione per le persone, non 
per la musical». ❖ 


Tre giorni in bilico 
tra utopia e apocalisse 

Sono passati 40 anni, ma quell’immensa distesa umana 
ancora rappresenta ii passaggio cruciale in cui. sulle ali 
del rock, dall’identità collettiva può nascere ogni possibilità 


Storia e musica 


ROBERTO BRUNELLI 

rbrunelli@unita.it 

E ra il quarto giorno, ed era 
l’alba. Sul palco c’era Ji¬ 
mi Hendrix che sembra¬ 
va scatenare la folgore 
con la chitarra elettrica, e 
di fronte a lui, in un paesaggio appa¬ 
rentemente devastato, gli ultimi te¬ 
stimoni di un evento che, a modo 
suo, stava mutando i connotati della 
storia del novecento. In 400 mila - 
certi pensano che fossero un milione 
- si erano riversati sul prato della fat¬ 
toria del signor Yasgur, a Bethel, per 
quello che è passato alla storia come 
il Festival di Woodstock. Dovevano 
essere solo tre giorni di pace, amore 
e musica, e fu invece il momento cul¬ 
minante di un processo sociale e cul¬ 
turale che trasformò i giovani in sog¬ 
getto politico globale, la musica in 
un collante identitario formidabile, 
e quella immensa distesa umana nel¬ 
la prima incarnazione di qualcosa 
che fino a quel momento era stata 
solo un’utopia. 

Certo, c’era della grande, grandis¬ 
sima, musica, qualcosa che mai era 
stata ascoltata e vissuta in quel mo¬ 
do - Hendrix, gli Who, gli «esordien¬ 
ti» Crosby Stills Nash & Young e San- 
tana, i Jefferson Airplane, ma anche 
Joe Cocker, i Creedence, Joan Baez 
e Sly & thè Family Stone e tantissimi 
altri - c’era la gente che girava nuda, 
quelli che ballavano sotto la pioggia 


torrenziale, le ragazze che partori¬ 
vano (si segnalarono due o tre par¬ 
ti, durante il festival), qualche vi¬ 
sionario lisergico a cantare nenie 
orientali. Sembrò che mai prima 
d’allora fossero stati così vicini 
l’apocalisse e l’alba di una nuova 
era: le autorità avevano dichiarato 
lo stato d’emergenza, gli elicotteri 
volteggiavano nel cielo come so¬ 
pra Saigon, il primo giorno il traffi¬ 
co era completamente congestio¬ 
nato in un raggio di svariati chilo¬ 
metri, il campo del signor Yasgur 
completamente distrutto. 

Fu proprio Yasgur, un tranquil 
lo contadino dello stato di New 
York, ad esprimere con semplicità 
in cosa consisteva la straordinarie¬ 
tà della cosa: normalmente, disse, 
mezzo milione di persone messe in¬ 
sieme in maniera caotica e disordi¬ 
nata avrebbero portato a risse e sac¬ 
cheggi, quel che si vede qui è una 
comunità motivata dagli ideali di 
pace e amore. Certo, Woodstock 
non sarebbe mai stata tale se il pri¬ 
mo mondo non avesse già fatto il 
suo ingresso nell’era mediatica. Mi¬ 
chael Wadleigh, il regista del cele¬ 
berrimo film sul festival, aveva fat¬ 
to girare le macchine da presa tra 
la folla, mentre l’allora sconosciu¬ 
to Martin Scorsese, oltre a monta¬ 
re successivamente il film, dirigeva 
le riprese sul palco: quelle che han¬ 
no portato ad ogni angolo della ter¬ 
ra le espressioni di Hendrix mentre 
suona un Inno americano distorto 
e ululante come le sirene, le bom¬ 
be e le mitragliatrici del Vietnam.^ 


CAMPAGNA PER LA SICUREZZA 
SUL LAVORO NEL SETTORE 
DELLA PESCA 

1 



Dal mese dì Febbraio la FLAI-CGIL è presente nelle 
principali marinarle Italiana par parlar# di sicurazra 
sul lavoro e di prevenzione degli incidenti in mare. 

Le matlnerfe oolnvolte heirinldatlva sono le seguenti: 
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NUOVAZELANDA- ITALIA CHI L'HA VISTO? 


SATURNOCONTRO 


MAI SENZAMIA FIGLIA 



RaM 


06.10 Incantesimo 10. 

Teleromanzo. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina. 

Attualità. 

07.00 Tgl/TglLI.S. 
07.35 Tg Parlamento 
08.00Tg1/Tg1 Turbo 
09.00Tgl/Tgl Flash 

09.35 Linea Verde Meteo 
Verde. 

09.40 Civitavecchia: Festa 
della Marina 
Militare. Evento. 

11.30 Tgl 

11.40 La Signora in 
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Verdetto finale. 

Show. Conduce 
Veronica Maya 

15.00 Un medico in 

famiglia 2. Telefilm. 

16.50 Tg Parlamento. 
17.00 Tgl 

17.15 Le sorelle McLeod. 

Telefilm. 

18.00 II commissario 
Rex. Telefilm. 

18.50 L'Eredità. 

Quiz. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale 

SERA 

20.30 Calcio - 
Amichevole. 

Nuova Zelanda - 
Italia. Da Pretoria 

23.00 Tg 1 

23.05 Porta a Porta. 

Attualità. Conduce 
Bruno Vespa. 

00.40 Tg 1 - Notte 

01.20 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

01.50 Art News. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.05 Tg2 Costume e 
Società. Rubrica. 

06.20 Tg2 Medicina 33. 
06.25 Italian Academy 2. 
06.55 Quasi le sette. 
07.00 Cartoon Flakes. 
09.55 Grazie dei fiori. 

10.25 Un mondo a colori 

10.40 Tg2punto.it. 

11.25 American Dreams. 

12.05 Desperate 
Housewives. 
Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg 2 Costume 

e società. Rubrica. 

13.55 Medicina 33. 

14.00 Italian Academy 2. 

15.15 Beyond thè break. 
16.00 Alias. Telefilm. 

16.40 Las Vegas. Telefilm. 

17.30 Referendum 2009 
18.05 Tg 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai Tg Sport. 

News 

18.30 Tg2 

19.00 7 Vite. 

Miniserie. 

19.25 Piloti. 

19.35 Squadra speciale 
Lipsia. 

Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm 

22.45 The Dead Zone. 

Telefilm 

23.30 Tg2 

23.45 La storia siamo 
noi. Rubrica. 
Conduce 
Giovanni Minoli. 

00.45 XII Round 2089. 

Talk show 

01.15 Tg Parlamento 
01.25 Reparto Corse. 


Rai 3 


07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Attualità 

08.00 Rai news 24 
Morning news. 

08.15 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.15 II mistero del falco. 

Film poliziesco 
(USA. 1941). Con 
Humprey Bogart. 
Regia di J. Huston 

11.05 Cominciamo bene 
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg3 

13.00 Cominciamo bene 
Estate - “Animali e 
Animali e...’’. 

13.05 Terra nostra. 

Soap Opera. 

14.00 Tg Regione. 

14.20 Tg3. 

15.00 Question Time. 

15.40 TG3 Flash L.I.S. 

15.45 Trebisonda. 

17.00 Squadra Speciale 
Vienna. 

Telefilm. 

17.45 GEOMagazine 
2009. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione. 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Agrodolce. 

Teleromanzo 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

SERA 

21.10 Chi l’ha visto. 

Talk show. Conduce 
Federica Sciarelli 

23.20 Paola Cortei lesi in 
“Non perdiamoci 
di vista short”. 

Rubrica 

00.10 Tg regione. 

01.10 Rai Educational. 

Rubrica. “La Storia 
Siamo Noi” 

02.10 Fuori orario. 

Cose mai viste. 

Rubrica. 


Rete 4 


07.10 T.J.Hooker. 

Telefilm. 

08.10 MagnumP.I. 

Telefilm. 

09.00 Miami Vice. 

Telefilm. 

10.05 Febbre d’amore. 

Soap Opera. 

10.30 Ultime dal cielo. 

Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale 
11.40 Doc. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale. 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.10 II fuggitivo. 

Telefilm. 

15.50 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.30 Nell’anno 
del Signore. 

Film commedia 
(Italia, 1969). Con 
Claudia Cardinale, 
Nino Manfredi, 
Enrico Maria Salerno. 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

19.35 Ieri e oggi in tv. 

Show 

19.50 Tempesta d’amore. 

Soap Opera. 

20.30 Nikita Telefilm. 

SERA 

21.10 Anche gli angeli 
mangiano fagioli. 

Film commedia 
(ITALIA, 1973). Con 
Giuliano Gemma, 
Bud Spencer. Regia 
di Enzo Barboni 

23.55 The Unit. Telefilm. 

01.55 TG4-Rassegna 
stampa 

02.20 Zardoz 

Film fantascienza 
(GB, Irlanda, 1974). 
Con Sean Connery, 
Charlotte Rampling 


Canale 5 


06.00 Tg 5 Prima pagina. 
08.00 Tg 5 Mattina 

08.30 Mamma per forza. 

Film commedia 
(USA, 1996). Con 
Stockard Channing, 
Christine Ebersole. 
Regia di 

L. Elikann 

11.00 Forum. 

Rubrica. 

13.00 Tg5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Cento Vetri ne. 

Telenovela. 

14.45 Con i suoi occhi. 
Film drammatico 
(Germania, 2004). 
Con Alessandro 
Bressanello. 

Regia di 
Karl Kases. 

16.25 Pomeriggio 
Cinque 
I personaggi. 

Talk show. 

18.50 Sarabanda. 

Quiz. 

Conduce 
Teo Mammucari, 
Beien Rodriguez 

20.00 Tg 5 

20.31 Pa perissi ma 
Sprint. 

Show. 

Conduce 
Juliana Moreira 
con il Gabibbo 

SERA 

21.10 Saturno contro. 

Film drammatico 
(ITALIA, 2007). Con 
Stefano Accorsi, 
Pierfrancesco 
Favino, Margherita 
Buy. Regia di 
Ferzan Ozpetek 

23.50 Matrix. 

Attualità. Conduce 
Alessio Vinci 

01.30 Tg 5 Notte 

02.00 Paperissima 
Sprint. 

Show. 


Italia 1 


07.35 Pippi calzelunghe. 

Telefilm. 

09.00 Willy, il Principe di 
Bel Air. 

Situation Comedy. 
09.25 Xena. Telefilm. 
10.20 Baywatch. Telefilm. 

11.15 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 

Rubrica. 

12.25 Studio Aperto 
13.00 Studio Sport. News 

13.35 MotoGp Quiz. Quiz 

13.40 Dragon Ball GT. 
14.05 Detective Conan. 

14.30 ISimpson. 

15.00 Dawson’s Creek. 
Telefilm. 

15.50 II Mondo di Patty. 

Telefilm. 

16.50 Hannah Montana. 

Situation Comedy. 

17.30 Bakugan. 

17.50 Gormiti. 

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto 
19.00 Studio Sport. News 

19.30 ISimpson. 

19.50 Camera Café. 

Situation Comedy. 
Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisogiu 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA 

21.10 Baby Birba. Un 
giorno di libertà. 

Film drammatico 
(USA, 1994). 

Con Joe Mantegna, 
Lara Flynn Boyle 
Regia di Patrick 
Read Johnson. 

23.10 The Ring 2. 

Film horror 
(USA, 2005). 

Con Naomi Watts, 
David Dorfman, 
Simon Baker, Sissy 
Spacek, Gary Cole 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica 

09.15 Omnibus Life. 

Attualità. 

10.10 Punto Tg. News 

10.15 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Cuore e batticuore. 
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 MikeHammer. 

Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 L’ispettore Tibbs. 

Telefilm 

14.00 Appuntamento 
sotto il letto. 

Film (USA, 1968). 
Con Lucilie Ball, 
Henry Fonda. 

Regia di Melville 
Shavelson 

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek Classic. 

Telefilm. 

17.10 La7Doc. 

Documentario. 

18.05 Due South. 

Teiefilm. 

19.00 TheDistrict. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Attualità. 

SERA 

21.10 Mai senza 
mia figlia. 

Film (USA, 2001). 
Con Sally Field, 
Alfred Molina. 

Regia di B. Gilbert 

00.45 Tg La7 
01.05 Movie Flash. 

01.10 Otto e mezzo. 

Attualità. 
Conducono 
Lilli Gruber, 
Federico Guglia 

01.50 Alla corte di Alice. 


Sky 

Cinema 1 


21.00 Alla scoperta 
di Charlie. 

Film commedia 
(USA, 2007). 

Con M. Douglas, 
E.R. Wood. 

Regia di 

M.Cahill 

22.40 Disposta a tutto. 

Film drammatico 
(USA, 2008). 

Con A. Milano, 

J. Caan. 

Regia di 
J. Ciccoritti 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Insonnia d’amore. 

Film sentimentale 
(USA, 1993). 

Con M. Ryan, 

T. Hanks. 

Regia di 

N. Ephron 

22.55 II re del 

supermarket. 

Film commedia 
(USA, 2007). 

Con D. Farina, 

P. Campbell. 

Regia di M. Nathan 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 II mattino ha l’oro 
in bocca. 

Film drammatico 
(ITA, 2007). 

Con E. Germano, 

L. Chiatti. 

Regia di F. Patierno 

22.50 Tempesta 
di ghiaccio. 

Film drammatico 
(USA, 1997). 

Con K. Kline, 

S. Weaver. 

Regia di A. Lee 


Cartoon 

Network 


18.45 Dream Team. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 StarWars: 

thè Clone Wars. 

20.25 Fior. Serie Tv. 

21.15 Scooby Doo. 

21.40 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

22.05 StarWars: 

thè Clone Wars. 


Discovery 

Channei 


18.00 American Chop¬ 
per. “Una moto per 
i New York Giants”. 

19.00 Come è fatto. 

“Cartucce C02- 
pretzel-ascensori a 
forbice-piste da 
Pattinaggio-Distin¬ 
tivi della polizia”. 

20.00 Top Gear. Rubrica. 

21.00 OneWayOut. 

“Uomo cannone”. 

21.30 OneWayOut. 


All 

Music 


16.00 All News 

16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News 
19.05 The Club. Rubrica 

19.30 Inbox. Musicale 

21.00 CodeMonkeys. 

Cartoni animati 

21.30 Sons of butcher. 

Cartoni animati 

22.00 I Love Rock’n roll. 

Musicale 


MTV 


19.05 Sex with... Mom 
and Dad.Show 

19.30 Parental control. 

Show 

20.00 Flash 

20.05 Lolle. Telefilm. Con 
Alexa Wiegandt, 
Alexander Scheer, 

21.00 MTVTheMost. 

Show 

22.00 The Fabulous lite 

of. Rubrica 
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ELETTI 

PER 

TELEVISIONE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

Pensionati 

Toni Jop 

Di corsa. A Milano, un signore 
di 63 anni si è buttato dalla finestra: 
aveva perso casa e lavoro. In un bi¬ 
glietto scrive che vorrebbe essere 
cremato «se non è di troppo distur- 


C onta o non conta la tv nella 
campagna elettorale? Figu¬ 
rarsi. Nessuno appena più in¬ 
telligente di uno che non possiamo 
più nominare, potrebbe rispondere 
di no. Eppure il ballerino Emanuele 
Filiberto, pur essendo stato, lui sì, 
plebiscitario nel reality, non è stato 
eletto. Troppo furba la mossa di Ca¬ 
sini, oppure troppo furbo l’elettore 
italiano. Il quale però, non si è lascia¬ 
to sfuggire l’occasione per promuo¬ 
vere a Strasburgo le tre cosiddette 
veline berlusconiane. Quelle laurea- 


bo. Il mio cuore è quello di un giova¬ 
notto e vorrei donarlo». A Roma, han¬ 
no «beccato» un tipo di 65 anni che 
rovistava negli armadietti dei fami- 
gliari dei degenti di un noto ospeda¬ 
le. Ancora a Roma, arrestata una si¬ 
gnora di 69 anni mentre in casa d’al¬ 
tri infilava in un sacco utensili da cuci¬ 
na, posateria e piatti. Saga del rame: 
treni fermi sulla Roma Fiumicino per¬ 
ché hanno rubato quattro generatori 
in rame che servono la linea ferrovia- 


te e sopravvissute nelle liste Pdl do¬ 
po la ripassata di Veronica Lario. 
Clonate sul modello Carfagna, le 
tre bellezze hanno rilasciato pro¬ 
messe di attivismo alla stampa, 
ma, almeno ci pare, non sono state 
ancora ammesse in nessun talk 
show, nelle lunghe giornate televi¬ 
sive postelettorali. Invece, è riap¬ 
parso Berlusconi, per ammettere 
finalmente di aver venduto Kakà 
al Reai e il referendum alla Lega in 
cambio di un piatto di lenticchie 
amministrative. ❖ 



In pìllole 


FINALE DI «UN ANNO STREGATO» 

Oggi alle 18 aU’Auditorium Parco 
della Musica, a Roma, appunta¬ 
mento conclusivo di «Un anno stre¬ 
gato», la manifestazione organiz¬ 
zata dallo Strega. 112 autori candi¬ 
dati (tra i quali domani in via Fra¬ 
telli Ruspoli verrà selezionata la 
cinquina finalista), il vincitore del¬ 
l’anno scorso Paolo Giordano e Se¬ 
rena Dandini incontreranno i 150 
studenti delle superiori che hanno 
letto le opere. Sceglieranno loro 
un candidato. 

RUBATO ALBUM DI PICASSO 

Rubato dal Museo Picasso di Pari¬ 
gi un album di disegni dell’artista 
valutato 8 milioni di euro. 

TIMES: 11 ITALIANI TRA ARTISTI 900 

Primo Picasso, poi Cézanne e Kli- 
mt. Il Times ha stilato la top 200 
degli artisti del 900 secondo un mi¬ 
lione e mezzo di lettori. 11 gli ita¬ 
liani: Giacometti al 25°posto, De 
Chirico al 44°, Modigliani al 58°. 

DUE PETRELLA IN MOSTRA 

Oggi alle 18,30 inaugurazione ai 
Mondelliani di Roma di un’installa¬ 
zione/mostra di Martino e Marco 
Petrella. Padre contro figlio, sulla 
piattaforma wii, prendendosi a pu¬ 
gni, e in una serie di disegni a 4 
mani ispirati ai videogiochi, al surf 
e a Bob Dylan. 


ria. A Palermo, udienze sospese per¬ 
ché nell’aula del tribunale si moriva 
di caldo. Lavori di ristrutturazione 
recentissimi, impianto di condizio¬ 
namento mai funzionante, nessun 
collaudo. Noto ministro fustigatore 
annuncia alla platea di Confindu- 
stria: in Italia la povertà è diminuita 
perché è cresciuto il potere di acqui¬ 
sto per dipendenti e pensionati. È 
stato costretto a chiedere al pubbli¬ 
co di smetterla di rumoreggiare.❖ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD da parzialmente a molto 
nuvoloso su tutte le regioni con piog¬ 
ge o temporali su aree alpine. 
CENTRO poco nuvoloso o al più 
localmente velato su tutte le regioni. 
SUD sereno o poco nuvoloso 
per nubi alte e sottili in rapido transito 
nel corso della giornata. 



NORD poco o parzialmente nu¬ 
voloso salvo addensamenti più consi¬ 
stenti su aree alpine con associati lo¬ 
cali rovesci. 

CENTRO cielo sereno o poco nu¬ 

voloso su tutte le regioni. 

SUD sereno o poco nuvoloso su 

tutte le regioni. 



Dopodomani 

NORD tempo Stabile su tutte le 

regioni a parte addensamenti consi¬ 
stenti sui rilievi alpini. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni con locali annu¬ 
volamenti sui rilievi. 

SUD sereno o poco nuvoloso 

su tutte le regioni. 



Il museo di Baghad si visita on line 

MUSEI Cè un sito internet carico di meraviglie dairantichità: www.vir- 
tualmuseumiraq.cnr.it. È sul museo di Baghad, riaperto a febbraio, fisicamente 
irraggiungibile, che il Cnr ha realizzato su incarico del ministero degli Esteri 
italiano. In inglese, italiano e arabo, 6mila anni di storia in otto «stanze» virtuali. 
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Sport 


VEDI IN TV 

13.00 RUGBY Bulls-Chiefs SKY SPORT 3 
16.30 HOCKEY Pittsburgh-Detroit SKY SPORT 3 
20.00 BASKET Siena-Milano SKYSPORT 2 



^ Nel basket da stasera il via alla finale scudetto: tra Montepaschi e Armani due modelli diversi 
^ La corazzata toscana a caccia del tris tricolore, la «nobile» Olimpia non vince il titolo da 13 anni 


Sìena-Mìlano 
Nel canestro 
ne rimarrà 
una sola 


Pronti via, lo scudetto 2009 del 
basket è in palio da stasera e 
per 7 - teoriche - partite. Di fron¬ 
te il rullo-Siena, che da tre anni 
non lascia che briciole agli av¬ 
versari, e la squadra che Arma¬ 
ni ha riportato in Eurolega. 


GIUSEPPE NIGRO 

SIENA 

Vecchia e nuova nobiltà della pal¬ 
lacanestro italiana a confronto. I 
25 scudetti di Milano, che però ne 
ha vinto uno solo nelle ultime ven¬ 
ti stagioni, 13 anni fa, stavolta van¬ 
no nella casella dello sfidante. Nel¬ 
la finale scudetto del basket che 
parte stasera, tre anni da domina¬ 
trice danno di diritto il ruolo di fa¬ 
vorita ancora a Siena, che ha chiu¬ 
so la stagione con 18 punti di van- 


Tutti per uno 

Un progetto sportivo 
che idealmente unisce 
le 17 contrade del Palio 


taggio (in 30 giornate) sulla pri¬ 
ma inseguitrice, 24 sull'Olimpia 
che oggi prova a insidiarla nella 
lotta al titolo. Negli ultimi tre anni 
la Montepaschi ha vinto fin qui 
115 delle 125 partite di campiona¬ 
to giocate, 25 dei 27 incontri 
playoff, e quest'anno in Italia ha 
un incredibile ruolino di 39 succes¬ 
si in 40 gare, comprese la Super- 
coppa e la Coppa Italia già messe 
in bacheca. 

Ne servono altre quattro, di vit¬ 
torie, perchè Siena completi lo 
slam italiano. Per manifesta infe¬ 
riorità innanzi tutto programmati¬ 
ca di tutte le altre, palesata negli 


anni e ormai innegabile, è forse Mi¬ 
lano l'unica che in prospettiva può 
mirare a insidiare il dominio (tecni¬ 
co, e dunque politico) della Monte- 
paschi. Con un modello totalmente 
diverso, e il vero confronto oggi for¬ 
se è questo fuori dal campo, prima 
ancora in quello ormai stereotipato 
tra metropoli e provincia: anche 
perchè nel basket, a oggi, la vera 
metropoli è Siena. 

Fuori dalla retorica di 17 contra¬ 
de che si fondono per entrare tra le 
grandi d'Europa, quella toscana è 
l'incarnazione di una società che 
non ha un padrone forte da cui di¬ 
penda il giochino, ma che basa la 
sua solidità sul sostegno delle istitu¬ 
zioni locali. La forza economica arri¬ 
va daU'intervento del Monte dei Pa¬ 
schi, il cui presidente Giuseppe Mus- 
sari è tifosissimo del club. Ad attrar¬ 
re il terzo istituto di credito italiano 
è stato il progetto costruito in ormai 
15 anni di lavoro da Ferdinando Mi¬ 
nucci, oggi presidente, nominato 
miglior dirigente italiano degli ulti¬ 
mi tre anni, l'anno scorso anche mi¬ 
gliore d'Europa: quando entrò, la 
squadra era in A2 e per i primi anni 
senza soldi l'obiettivo era la soprav¬ 
vivenza. 

DNA DELLA VERBENA 

Nel mezzo, da allora a oggi, anche 
la costruzione di una società com¬ 
pletamente senese e la cura per un 
settore giovanile che ha vinto 9 scu- 
dettini in sette anni, guidato a lun¬ 
go da quel Simone Pianigiani che è 
l'espressione maggiore della pro¬ 
grammazione senese. Tre stagioni 
fa esordì in panchina dopo oltre un 
decennio da assistente, e da allora è 
il coach dei record del basket italia¬ 
no, a guidare una squadra fatta di 
uomini di grande fame e professio- 



LAVAGNA 


Difese super contro 
Chance per Bucchi 
davanti alla «zona» 

SIENA Gli attacchi vendono i bi¬ 
glietti, le difese vincono le partite. Non 
è per caso che in finale sono arrivate 
le due migliori squadre difensive del 
campionato. Siena è una macchina da 
basket totale, anche miglior attacco 
del campionato. Milano ha trovato un 
nuovo bilanciamento con la crescita 
di Mo Taylor in questi play-off, capace 
di mettere a frutto la sua grande clas¬ 
se per far salire il suo contributo offen¬ 
sivo da 3,7 punti agli 11,8 delle ultime 
10 partite. Una delle chiavi più interes¬ 
santi della serie si giocherà proprio 


qui: Siena deciderà di raddoppiarlo? E 
soprattutto come riuscirà Milano, dall' 
altra parte del campo, a mascherare la 
stanzialità di Taylor contro il dinami¬ 
smo di Eze e la perimetralità di Lavri- 
novic, e più in generale contro i giochi 
a due di Mcintyre, Kaukenas e Domer- 
cant? Con Vitali e Price così opachi, 
senza gli uno contro uno di Hawkins 
(Sato riuscirà a fermarlo?) e le triple di 
Hall (punendo gli aiuti dei lunghi Mps) 
non si gioca neanche. D'altra parte, 
l'unico modo per mettere anche solo 
per qualche minuto Siena in difficoltà 
- lo dice la storia della stagione - è pro¬ 
vare la zona, specialmente fronte pari: 
sarebbe delittuoso per Milano non 
provarci neanche. 

G.N. 



















I PARLANDO 
DI... 

De Canio 

_I «Ferguson» 


Un sir Alex Ferguson in Salento: Gigi De Canio ha rinnovato il contratto con il Lecce. 
Non solo per i 4 anni dell'accordo, durata insolita per l’Italia, ma anche per i poteri da manager 
che la società retrocessa in B gli ha conferito. «Non ero entusiasta del modo in cui mi era stato 
prospettato il futuro - spiega - volevo e voglio lavorare per qualcosa che sia gratificante». 


Numeri 

Una maratona in stile Nba 
7 gare teoriche in 12 giorni 


38 trofei vinti dall’Olimpia Milano, 
fondata nel 1936, tra cui scudetti (25), 
coppe campioni (3), coppa coppe e 
Korac (4). 


1871 anno di fondazione della 
Mens Sana Siena: ha vinto 3 scudetti, il 
primo nel 2004,1 coppa Italia e 1 Sa- 
porta, oltre a 3 supercoppe 

7 partite teoriche per lo scudetto: ga¬ 
ra 2 venerdì 12 (Siena ore 20.30), gara 
3 domenica 14 (Milano ore 21), gara 4 
martedì 16 (Milano ore 20.30), gara 5 
giovedì 18 (Siena ora 21.00), gara 6 sa¬ 
bato 20 (Milano ore 21), gara 7 lunedì 
22 (Siena ore 20.30) 


nalità, ma che a certi livelli non 
c'erano mai stati. 

Milano d'altra parte è al primo an¬ 
no di un progetto che ha ancora qua¬ 
si tutto da dire. Dopo un avvicina¬ 
mento da sponsor, la scorsa estate 
la prese in mano Giorgio Armani in 
persona, uno dei più grandi rappre¬ 
sentanti nel mondo del sistema pro¬ 
duttivo italiano, per ridare e nuova 
linfa a una società storica che lan¬ 
guiva da troppi anni. Il nuovo cor¬ 
so, presieduto dal manager di fidu¬ 
cia Livio Proli, si è dato l'obiettivo di 
costruire su base pluriennale un 
club in grado di arrivare al vertice e 
restarci. Senza puntare a exploit im¬ 
mediati, ma con investimenti impor- 


«Scarpette rosse» 

I biancorossi sono 
la società più vincente 
in Italia nella storia 


tanti da subito, al di là di quanto co¬ 
struito fuori dal campo, la galoppa¬ 
ta playoff di coach Piero Bucchi ha 
evitato il buco nell'acqua sul piano 
dei risultati al primo anno, conqui¬ 
stando qualificazione all'Eurolega e 
finale scudetto dopo una stagione 
chiusa al sesto posto. Chiamiamolo 
mecenatismo illuminato: al «tutto e 
subito» dei «ricchi scemi» privilegia 
la progettualità, ma la dipendenza 
è totale dalla passione e dalla volon¬ 
tà di Armani. Se sia questo il futuro 
del basket italiano non può dirlo 
questa serie. Il presente si chiama 
Siena. ❖ 


IL LINK 


LA VOLATA PER IL TITOLO 

www.legabasket.it 


Separati In culla 

Aradorì e Jake Gyllenhaal 
«fratelli» tra parquet e film 



PIETRO aradorì 


BRESCIA 9/12/88 
CESTISTA 


Guardia di 194 centimetri per 
94 chili, ha fatto le giovanili a Casal- 
pusterlengo, alle porte di Milano, 
mettendosi in luce nel vivaio lombar¬ 
do. Nel 2006 ha debuttato da profes¬ 
sionista a Imola, in Lega Due, per poi 
passare all’Olimpia Milano dove era 
ormai sbocciata la stella dell’amico 
Danilo Gallinari. A metà stagione. Ara- 
dori è passato in prestito alla Lotto- 
matica Roma con la quale ha disputa¬ 
to la finale scudetto contro la Monte- 
paschi (giugno 2008). Da quest’an¬ 
no gioca nell’Angelico Biella che ha 
aiutato a raggiungere una storica se¬ 
mifinale per il titolo. Bronzo con l’Un- 
der 20 agli Europei 2007 in Slovenia. 

(FOTO STEFANO CERETTI). 



JAKE GYLLENHAAL 


LOS ANGELES 19/12/80 
ATTORE 


Figlio di una famiglia di artisti, 
dal cognome di origine svedese 
(«salore d’oro» il suo cognome origi¬ 
nale): il padre è un regista, la madre 
una sceneggiatrice, la sorella attri¬ 
ce. Ha iniziato a recitare a 10 anni in 
«Scappo dalla città - La vita, l’amore 
e le vacche» (1991), ha debuttato co¬ 
me protagonista nel 1999 nel «Cielo 
d’ottobre ed è stato consacrato da 
«Donnie Darko» (2001). Poi la noto¬ 
rietà con «L’alba del giorno dopo» 
(2004) e «I segreti di Brokeback 
Mountain» (2005) e «Rendition» 
(2007). È impegnato come altri 
membri della famiglia in progetti 
per la cultura, l’educazione, i diritti 
umani e la difesa dell’ambiente. 


Brevi 


FORMULAI 

I team si preparano ad 
un mondiale «alternativo» 

Le grandi scuderie della Formula 1 
riunite nella Fota hanno avviato con¬ 
tatti in vista della possibile organizza¬ 
zione di un mondiale alternativo l'an¬ 
no prossimo se le trattative con il pa¬ 
tron della Fia Max Mosley non daran¬ 
no i risultati sperati: lo scrive il quoti¬ 
diano sportivo spagnolo As. Fra i pos¬ 
sibili organizzatori del nuovo cam¬ 
pionato sarebbero stati consultati 
gli spagnoli Jesus Pareja, che ha già 
lavorato con il Gt Open e la Formula 
3, e Jaime Alguersuari, già impegna¬ 
to nell'organizzazione del Dakar e 
delle World Series. Ma soprattutto il 
manager delle Motogp, Carmelo 
Ezpeleta. 


CICLISMO 

Giro Delfinato, l’olandese 
Terpstra vince ed è leader 

L'olandese Niki Terpstra ha vinto la 
terza tappa del Criterium del Delfina¬ 
to, Tournus-Saint-Etienne di 182 km 
e ha conquistato la maglia di leader 
della corsa. L'olandese ha regolato 
in volata quattro compagni di fuga 
che hanno inflitto al plotone un di¬ 
stacco di T32”. L'italiano Marco Ban¬ 
diera si è piazzato ottavo. Terpstra, 
che ha detronizzato l'australiano Ca- 
del Evans, ha battuto in volata il fran¬ 
cese Ludovic Turpin, il russo Yuri 
Trofimov, il francese Remi PaurioI e 
lo spagnolo Inigo Landaluze. Ora in 
classifica precede PaurioI di 26”. Il 
quintetto è andato in fuga dopo 30 
km ed è arrivato ad avere un vantag¬ 
gio di 6'. Oggi il Delfinato entra nel 
vivo con una cronometro sulla di¬ 
stanza di km 42,400. 


CALCIO 

Reai, Villa dopoKakà 
Perez mette 300 milioni 

Archiviata la trattativa con il Milan e 
portato a casa Kakà, pietra angolare 
della nuova squadra, il Reai acchiap- 
patutto è già impegnato su nuovi 
fronti. Perez prevede di buttare sul 
mercato qualcosa come 300 milioni 
per portare a Madrid 6-7 giocatori di 
lusso e promette - con la tradizionale 
modestia spagnola - di fare del Reai 
ora nelle mani del cileno di origine ita¬ 
liana Manuel Pellegrini «la migliore 
squadra del XXI secolo». Marca ha an¬ 
nunciato stamane come sicura la se¬ 
conda mossa delle «superproduzioni 
Fiorentino Perez»: l'acquisto dal Va¬ 
lencia del capocannoniere dell'Euro 
2008 David Villa. 
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Confederations 
test degli azzurri 
Coi neozelandesi 
altri esperimenti 

Prove di Mondiale. A 12 mesi 
dall'appuntamento più importante, 
l'Italia fa la conoscenza del Sud Afri¬ 
ca e degli impianti che ospiteranno la 
rassegna iridata. In attesa di debutta¬ 
re lunedì prossimo nella Confedera¬ 
tions Cup contro gli Stati Uniti, stase¬ 
ra (ore 20.45, diretta tv su Rai Uno) 
gli azzurri affrontano in amichevole 
la Nuova Zelanda al Super Stadium 
di Pretoria. Lippi ha fatto già intende¬ 
re che risparmierà capitan Cannava¬ 
ro e quasi tutti gli altri dodici big che 
si sono aggregati domenica, dando fi¬ 
ducia a coloro che hanno giocato (e 
bene) nel galoppo di Pisa contro l'Ir- 
landa del Norci. Ed allora, davanti a 
De Sanctis spazio a Santon, Gamberi- 
ni, Legrottaglie e Grosso, a centro¬ 
campo toccherà a Gattuso, Palombo 
e Montolivo, con Giuseppe Rossi a 
guidare il reparto offensivo, dove do¬ 
vrebbe trovare spazio laquinta (lo ju¬ 
ventino migliore del finale di campio¬ 
nato) assieme a Gilardino, che è stato 
provato da Lippi nella partitella nove 
contro nove (in cui il et si è divertito a 
mischiare le carte) che ha chiuso la 
rifinitura. Anche ieri Cannavaro e De 


Diretta tv 

Calcio d’inizio alle 
20.45 su Rai Uno per 
gli azzurri in Sudafrica 


Rossi hanno svolto solo un leggero la¬ 
voro atletico e quindi difficilmente sa¬ 
ranno in campo in un secondo tempo 
in cui avranno spazio un po' tutti, 
mentre la miglior formazione si ve¬ 
drà solo venerdì pomeriggio nel test 
contro la selezione del Pretoria 11. 
Temperatura non certo estiva, ritiro 
blindato da 70 tra agenti e uomini di 
pubblica sicurezza, la gaffe del man¬ 
cato saluto alla delegazione della co¬ 
munità italiana di Johannesburg: al 
suo arrivo in Sud Africa, la comitiva 
azzurra ha fatto parlare poco di aspet¬ 
ti legati al calcio e molto di altre cose. 
Il Mondiale sembra ancora lontano 
per i campioni in carica, ma anche 
per Marcello Lippi, che ha parlato di 
Kakà più che della sua squadra: «Scu¬ 
sate ma da et del calcio italiano vi di¬ 
co che per me più stranieri se ne van¬ 
no dal nostro campionato meglio è». 
Intanto da ieri è ufficiale il ritorno del¬ 
la nazionale a Torino: il 9 settembre 
gli azzurri vi affronteranno la Bulga¬ 
ria, l'ultima volta era stata nel novem¬ 
bre del 2000 (al Delle Alpi) per l'ami¬ 
chevole contro l'Inghilterra. 

MASSIMO DE MARZI 
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LA SAGA 
DELLA 
MUNNEZZA 


VOCI 

FAUTORE 

Roberto 

Alajmo 

SCRITTORE 



L a Saga della Munnizza di 
Palermo si porta dietro 
qualche domanda (Il sin¬ 
daco: «Entro una settima¬ 
na tornerà pulita come prima». 
Ma prima quando?) e di sicuro 
un’indicazione di respiro naziona¬ 
le, che riguarda il ruolo dell’oppo¬ 
sizione. 

Breve riassunto delle puntate 
precedenti: di fronte a un finto 
sciopero, pilotato e strumental¬ 
mente realizzato con modalità in¬ 
timidatorie, l’opposizione in Con¬ 
siglio comunale ha tenuto duro, e 
alla fine l’aumento della tassa sui 
rifiuti non è passato: sarebbe servi¬ 
to solo a coprire i disastri ammini¬ 
strativi pregressi e perpetuare il 
clientelismo. Cioè, per una volta 
non si è assistito allo spettacolo 
del calabrachismo consociativo ti¬ 
po «Per senso di responsabilità e 
salvare i posti di lavoro...», col ri¬ 
sultato di lasciar credere che an¬ 
che l’opposizione, tutto sommato, 
ci marciasse. No: l’opposizione, 
per una volta, è stata credibile. Ha 
considerato che duecento ricatta¬ 
tori, sia pure appoggiati dalla mag¬ 
gioranza politica, non rappresen¬ 
tano l’intera città. Il resto della cit¬ 
tadinanza, che all’apparenza rima¬ 
ne a guardare come va a finire, è 
solo in attesa di trovare un’alterna¬ 
tiva credibile al clientelismo paras¬ 
sitario. Non è nemmeno tanto dif¬ 
ficile da capire. I sintomi ci sono e 
sono evidenti: basta mettere in li¬ 
sta un nome nuovo, intransigen¬ 
te, anche solo e semplicemente 
“diverso”. E a prescindere dal fat¬ 
to che sia più di centro o di sini¬ 
stra, gli elettori si aggrappano a 
lui quasi con disperazione. 

Ora si tratta di continuare così, 
senza accontentarsi delle briciole 
della spartizione, di missioncine 
individuali all’estero, di assunzio¬ 
ni uno-ogni-dieci anche per l’op¬ 
posizione, poltrone imbottite e 
parcheggi riservati ai maggiorenti 
di partito. Magari alle prossime 
elezioni si perde ancora. Però alle 
altre almeno una speranziella sa¬ 
rebbe lecito nutrirla.^ 
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iotto 


martedì 9 GIUGNO 2009 


Nazionale 

45 

69 

75 

26 

8 

1 numeri del Superenalotto 


Jollv 

SuperStar 





Bari 

85 

31 

12 

61 

73 

14 17 39 47 

58 85 

45 

Cagliari 

59 

40 

60 

39 

62 

Montepremi 


€ 3.994.827,43 

Firenze 

58 

75 

56 

2 

41 

Nessun 6 Jackpot € 69472.670,61 

5+stella € 


Genova 

4 

21 

46 

20 

86 





Milano 

14 

4 

18 

73 

57 

Nessun 5+1 € 


4+stella € 

29.886,00 

Napoli 

47 

49 

36 

73 

86 

Vincono con punti 5 € 

18.158,31 

3+stella € 

1.697,00 

Palermo 

47 

17 

64 

40 

84 

Vincono con punti 4 € 

298,86 

2+stella € 

100,00 

Roma 

39 

5 

45 

34 

10 





Torino 

16 

8 

46 

35 

78 

Vincono con punti 3 € 

16,97 

1+stella € 

10,00 

Venezia 

61 

28 

33 

44 

45 



0+stella € 

5,00 


























